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S I R

Pregio della PocCìa^ o

SIRE, l'unire al puro infcgnamento della

Storia lornamento dilectevole del Metro^
ed



ed allora le Mufe vi s' impiegano ambi-

ziofe^ quando poflbno^ concertate le loro

armonìe colle Trombe della Fama ^ cele-

brare leimprefe d'unGRANDEJncui^
come in chiaro fpecchio di vera Virtù^ ve-

dafi^ e la difficulcà dell'Eroico^ e la facilità

del pratticarlo . Così accade in oggi^ o SI-

RE.menrre a non paluftri Cigni di quefta

Patria impongono quelle Vergini loro pro-

tettriciJl far le^ge al Mondo d'eternarne

le memorie ne' Faftì:, non già di tutte, on-

de r ardire degeneri in temerità ; ma d' al-

cuna delle Voftre mirabili Azioni . Spero^

SIRE 5 che non difapproviate , eh' jo qui

gli abbia prontamente pubblicati , ove

diffondete a mio fommo vantaggio sì di-

lìinti raggi d) Criftianifsima Pietà, princi-

pio, e fine dclF Opre Voftre fublimi . Se vi

degna-



degnafte dunque ricevere da me il mio for-

tunato , per efiere dalla Voftra Clemenza

cangiato in Voftro, Luigi, che con si gran

Maeftà della Sacra Funzione ^ elevate al

Battefimale Lavacro, permetteremi.ch'jo

anche fecolafci quefti pochi Foglj a' Piedi

del Voftro Real Trono , e che quivi Elio

attenda la miglior fua Sorte, che farà l'elTer

meco fagrificato alla felicitai e fervigio del-

la Voftra Corona.

DELLA M. V.

Umiìijjtmo^ devotijjìmo , & ojjcquio/ìjfmo Serio Filippo Sampim .



AL LETTORE.
tò^'-V)^ é^^"^^ ^ ''^^^^^^ A'"^^ avvertito^ che quejìo Compo»
^-^ S^\ "<^'--^i>^ mme/ìtQ fafattura 4i piti penne. Mercè il

^ '^x *4/^\" tuo proprio accorqjrnento /ben conofctraisbc
s'RìLa ^ci -dL: tanti hanno in ej]o avuta pane

^
quante ap*

pt nto fono le Tarti (o vogìiam dire i Canti )
ij^^ del Componimento rnedefmo . Il dimojìra

(biararnentela diver[ita del metodo ^ la dif-

Tacit «'^Ts^L^s?^ ->tìa^
fonanzct delloftile ^h.^^tc'ìQSÌ^i^Czrmì-'

^nnt. ' ""^^^^^v^f^ ^ num docct non impetu , (5c inflinctu ,

ncc uno ore fluens

.

L'occafone è fata fizgerita ad alcuni Indegni Bolognef dalla grazia
,

f
' hafatta il Rè Crìfianiifimo alla Cafa Sampieri ^ed a tutta quefa Città

,

permettendo ilkvarf al Sacro Fonte fitto il fno Real Home ti Trimogenito

delMirch^ft Filippo Cavalier Sampitri . La materia poi s' è prefa da i

Fafli di S. M. impreffiin Tarigi dell'anno 1 694., e che vedrai regiflrati

in margine de ' Quadernari . V ià'ia in fine è tolta dal Tocma d' Ovidio ^f-
mììmente intitolato i Faft : e dove/tè inparticolare imitato alcun Tafò dell'

t^/futore^ritroveraifeg/ìati i Quadernari con vn' alfierifmo . Si èperò trala-

fidato a bellofudio d'imitarlo nel collocar'ordmatamente i Giorni^ perfifpet-

to di non cagionar con ciò mazgior confu/Jone . ^Acagion d' e[empio . Una Fit*

toria dtl Rè^ che cadeva dopo divn yìltra , me[o /' ordine de' giorni \ avrìa

air incontro dovutoprecederle , attefi V ordine degli anni : la dove in quefo

inconveniente nonpotèa incorrere Ovidio^ che trattava delle azioni di mol-

ti Eroi Romani ^ e piùprecifamente delle loro Fefle

.

Kon tifcandalizzare^ che in ^rgome-nto così Eroico nonffa impiegata V
Ottava rima ; e fippi ^ efjer ciòprovenuto da giùfa modtfia degli ^utort , i

qualijionfìconofionoinifatodifarlafigtrra di Toeti Epici . Oltreché non

ma-'ìca dipostica giufi[ìca7.ione lafielta delmetrOj che
Jì

èfatta : e^fi vok'

vanf imitare i Fafi d'Ovidio^ era conveniente eleggerlo tale^ che rifpondefè

all'Elegiaco'yfccome Ovidio no/J [ervi in quefo cafo dell'Ejametro continva^

to^ che è ilproprio delTEpope/'a . Ne tampoco devifiandahzzarti^che nei[e-

guitar Forme di tal Toeta^Tadre^ come fii^ delle Favok^ffa inciampato in

quale hefavohja efpreffione (oltre leparole Fatalefmih ) e ti bafli ilfapere^

che ciafeun de' Componitoriintendefimpre diriggere tutti iproprj [entimeììti

.per la via infaliibik della Cattolica Romana Religione . GEN-





LucCouicuj; •J^àttfiiofvus Bonani^,



GENNAIO.

CANTO PRIMO.

Tuoi Farti ,0 LUIGI, i Difegnati

Dal lume di Tue Glorie, e in Pace, e in Armi,

Unendo in Onor Tuo gl'Ingegni, e i Carmi,

Sii r Italico Ren cantan più Vati.

UAufonia, ch'entro il fuo primier confine

Già racchiufe il Valor, che in Te racchiudi

i

Vuol con fua nova lingua, or le Virtudi

Lodar in Te, che fur Virtù Latine.

A Tu



Tu accetta il picclol don; che, fé il riguardi

Con benefìci rai, fai grande il dono.

* Pende dal Volto Tuo de' Carmi il Tuono

,

E la forte de' Carmi è ne' Tuoi Sguardi.

Volgi, o Gran RE', Tua Fronte in lor ferena,

Volgi in lor quella Mente eccelfa, e vafta,

Cui, quanto è in Terra, ad occupar non bafta,

E che mai non è ingombra, ancorché piena.

A ia Fede, a la Gloria, a novi Imperi
^

Allor che tutti i Tuoi Penfieri intendii

Anche ad infimi oggetti a un tempo efldidi

Non diflratti un da l'altro i Tuoi penfieri.

Quefto è imitar la Providenza Eterna

,

Che un'Augel nel fuo nido alberga, e pafcc,

Mentre al Sol, che tramonta , al Sol, che nafcc.

Con fua mano indefefià i moti alterna.

Quin*



Quindi He l' ampia Tua grata mcmona

Anche al Sangue Sampier parte hai ferbata,

Come a parte del prezzo , onde comprati

Fu ne' Belgici Campi una Vittoria.

E Tua Clemenza un de^ Nipoti erede

Vuol de' merti dd Zio tra TArmi eftintO)

Vuole il Bambin nel Sacro Fonte intinto

In Tuo Nome , e 1 Tuo Nome a Lui concede

.

Di ciò Felfina efulti J e fi prepari

Seco a Tuoi plaufi il Mondo tutto. Io fpero,

Ch* oggi mai d' efser grato il Mondo intero

Verfo di Te , da Te medefmo impari.

Dimando io fol, che la memoria ìAefsa

Di Tue prodezze epilogate in rima.

Ne' Secoli avvenir ferma s' imprima

,

Qual de' [qv\ì^ì in Te la ferbi imprefsa

.

Al A me



A me non cale in memorar Tuoi GM ,

Onde altero kn va dì Giano il Mefe,

Ch'ci, qual porfe al cantar del Sulmonefc,

Divin foccorfo al mio cantare apprefti

.

Lungi da me ogai Nume. A me i Tuoi Falli

Non detti Giano , o non infpiri Apollo

.

In Nome Tuo pongo la Cetra al Collo ,

Per Apollo , e per Giano a me Tu baftì

.

Perche ad un cenno Tuo prova la Terra

I tumulti, e i ripofi i al par di Giano

Regger vegg'Jo Tua Gloriofa Mano

De la Pace le Chiavi, e de la Guerra.

Tìijnon mcn del Bifi-onte antico Nume,

Scorgi il pafsato, e V avvenir prevedi.

Senza due fronti in una fol pofsicdi,

E in due fole pupille un maggior lume.

Stan



s

Stan Topre di Tua Mano, e di Tua Mente

De r età , de T obblio fovra i perigli i

E in tal pregio miglior Giano afsomigli.

Lui , che de' Tempi è TArbitro poffente :

Lui 5 che pria fofse il Mondo a noi creato.

Come in ventre materno era fepolto

^ Nel cieco Caos; pofcia dal Caos difciolto,

E col Mondo j e col Tempo a un tempo è nato.

In pria, che fofse e il Mondo, e il Tempo: In pria.

Che traefser dal Caos natale, e culla.

Era in Lui de le cofe il tutto, e il nulla.

Mentre il tutto col nulla ei ricopria

.

E Tutto, e Nulla era nel Caos riliretto:

Tutto , perch
' ivi i Semi avean le Cofe :

Nulla
,
perch' ivi avea lor forme afcofc

L'unica forma d'un' informe afpetto.

A3 In



In quella opaca, & indigefta mole

Le parti agili , e grevi al pari immote

Sotto 1^ ombre gemcaii : fc pur fi puote

L* ombre fuppor prima , che folle il Sole

.

Quando poi gii Elementi, cfcendo fuora,

Prefcr le proprie fedi entro il gran Voto,

E che ne la lor pofa , e nel lor moto

Ebber mifura/il Tempo nacque allora.

-Ma nato appena il Tempo in varie forme,

Varie Genti il partirò i indi i Romani

Col rotar de' due primi Aftri Titani,

Dier de TAnno, e de' Mefi a noi le norme.

E' Gennajo il primier Mefe infecondo,

In cui fcarfo di rai fin Febo apparej

E pur con opre infra le fue più rare

LUIGI in effo illuftra, e il Nome, e il Mondo,

E' quc-



E' quefla la Stagione, In cui dal Corno

Scuote il Capro lucente infra le Stelle

Torbidi nembi , e gelide procelle

,

E n'ingombra le Valli , e i Colli intorno.

Anzi più in Terra, e in Ciel l' orror s'avanza

Quando entra il Sole ad alloggiar, LI dove

Il bel Frigio Garzon preda di Giove

Non dal Tropico lunge ha la fua ftanza

.

Ei, ch'i nettari a' Numi ufa nel Cielo

Porgere in Coppa d'Or sii Menfa eburna.

Ha cangiata la Coppa ora in quell'Urna,

D'onde verfa nel fuolo e l'onde, e il gelo.

Or si traete, o generofì Armenti

In tiepido ricovro alti ripofì

.

^ Di fvegliarvi a i nitriti , or non fia , eh' ofi

Il rauco fuon de' bellici flromenti

.

A 4 Ecco



Ecco o'ziofì i militari arncfi

,

Brandi, Scudi, Bandiere, Elmi, e Loriche,

Tutti in un ù{cìo a le pareti amiche

,

Quafi in trofeo di Pace , ha il Verno appefi

.

Ma non perchè del freddo Gel l' afprezza

D'ozj, e dì pace inviolabil legge

Porti a ogni Clima; Ei che le Gallie regge,

Dà luogo a gli ozj , e le fac leggi apprezza

.

E chi meglio può dar del fuo gran Core

Lcg^ì per regolar de l'Armi i moti?

Oftacoli per Lui fon nomi ignoti ;

Sempre è tempo , fé il chiama il flio Valore:

E quando par, che i fuoi nemici affide

L'Aria, V Acqua, e la Terra in lor difefa.

Quando in Lor prò vantan la fchiera intefi

De "li Elementi) Es}i fcl guarda, e ride.

Si



Si configli col Vento, e con la Luna

Rozzo Cultor, qualora i campi ei fende:

LUIGI nò, che di fé tutto attende.

Ne da ilagion vuoi mendicar fortuna.

Premere ogni altra via recafi a vile.

Che quella, ove gl'intoppi ei volge in lode:

Però veder congiunte in. lega Ei gode

Contra Lui la Natura, e l'Arte odile.

Prefenta d Lui Trofei chi a Lui s' oppone

.

Quel, che ad altri è periglio, è gloria a Lui.

Quel, che temerità fora in altrui,

In LUIGI è Virtute , anzi è Ragione

.

Alfazia il sa, che dove inclita falc
t,. , . „ ^-' Die s .Jan. 1 67S.

Vifti adTurcheiniu

Di Turcheimo la Rocca, in mezzo al Campo, J'^f/^^'^^'sicus. z-e»-

Rifchiarata mirò de l'Armi al Lampo

L' Aria fepolta entro V orror brumale

.

Di



IO

Di Zel, di Brandemburgo opprefTa, e doma

Uuna^e l'altra Falange ivi fen refta:

Quefla fuperba più, però che Quefta

Nome ha da Breniio il Domator di Roma.'

Alfazia (io dico) il sd, che a un tempo è tolta
D:e ir, Jan. 16-7^.

\^ " > r
Germani ex Alfatia a 1 i

paifi. A le licenze, a le rapine atroci

D'Ofle vagante, e le temute voci

Di Teutonica tromba or non più afcolta

.

Lo flupor , non che il gelo , arrefla il Reno

fium^Nus^nd ^^ ^^ l'onde ia tributo Erpia a Lui vcrfa,

Rhenumvicapmm,

La ve Novefio in cenere converfa

Con le ceneri Tue copre il Terreno

.

Il Belgio il si, che mira dove il corfo

Stende la Colma, e il vafto pian gli bagna.

Tinger di fangue il Fiume , e la Campagna

Drappel Britanno in lua difcfa accorfo

.

In



II

In un giro di Sole , e de' piii brevi

Giungono a fuperar Galliche Schiere rurix 'ab^Angu^s
muniti , & 4ao«,

^ T-» • f r 11 •
ì -T- • • Anglorum praefidio

Sotto Furnes i VaUi, e le Tnnciere, firmata li hoisu
poft foflam apeitain

Che inuiìtata altezza han da le nevi

.

*''^'**

Tanta forza ha un Rcal cenno Tupemo

Su la Gallia fedele , e podcrofa

,

Che a' Nemici di Lei non fi dà pofìi.

Che per l'Armi dì Lei non fi dà Verno,

Ma come fol le denfe parti , e V ime

Pon del Cielo ingombrar folgori, e tuoni.

Senza , che ne vacilli , e ne rifuoni

V Etere più fincero, e piii fublime j

E come il Paftorel, fé TAria mira,

Quand' ella in fé combatte, e romoreggia^

Sconvolti infin gli Dei ne la lor Reggia

(Semplicetto ch'egU è) crede, e delira:

Cosi
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Cosi 5 chi ne' confia del Franco Impero

Sente d'armi il fragor, forfè il fereno

Adombrato fi penfa in mezzo al feno

Dal magnanimo RE\ ma non è vero.

Ei ripofa di iè lieto, e fcciiro.

Mentre fulmina altrove oftile orgoglio;

Ed è appunto il fuo Core, ed il fuo Soglio

Qiiafi un' Olimpo ognor tranquillo , e puro

.

In Guerra Ei gode Pace ; in Pace Ei penfa

A quanto in Guerra oprar fuoi tidì Eroi j

E la parte miglior de gli ozj fuoi

V altrui fatiche in coronar difpenfa

.

Quindi ha mercedi a l'opre fuc condegne,
Dieprima Jan. 1589

ISLi^r"" ^h^ P^^ Virtutc, o chi è per Sangue eletto,

Mentre la Regia Man gh affigge al petto

Del Paraclcto, e di Michel l'Infegne.

Aprir



Aprir novi Licei mira Parigi

,

E novi iftituir Farti a Minerva j

Ella 3 che l'opra a Lei sì grata ofTerva,

Giura i Falli eternar del Gran LUIGI.

13

phemeridcs Litera-

torum inftitutac ,Pa-

ziiìjs

.

Già la Fama di Lui tant' oltre giunge,

Che in amor rende uniti , e a Lui divoti

Sin di Sciam que' Popoli remoti.

Che in van l'Indico Mar tanto difgiunge.

Jan. itfStf.Novì Stt-

mendumad i^egem
Oiatoict

.

Or si^ ch'uopo ho di Nume. Or si, ch'il canto

Vinto dal duol regger non polTo jo folo.

Melpomene a mio prò Tu fcendi a volo

Con negra benda ^ e con lugubre ammanto.

Scendi 5 e pallida il volto, e fciolta il crine

Tu l'acerba Tragedia a me rammenta;

Di, come Anglia rubella , e turbolenta

Congiurò de gU Altari a le ruine

.

Mei



Mei perdoni LUIGI. Or forza è , ch'fo

A lieti applaufi fuoi frammifchi il lutto»

Se rammemorQ ciò, ch'à ciglio afciutto

Non foiferfe di Roma il Vicedio.

Mufa tu plngi a me 1' alta fembianza

K^n- ì^^!k De la Donna Real , ma fuggitiva

,

Princcps Vvallix

Jifiosp«vcnfumf*' ^he con tal fronte in mezzo a i Franchi arriva

,

Sii cui l'empio deftin non ha pofTanza.

Fugge, è vero, Maria j ma per compagne

Ha maeftate, e intrepidezza infieme.

Defla in altri il dolore, in fé lo preme.

Ed è pianta vie più
,
quanto men piagne.

Nubi a le Luci fue limpide, e pure

Non manda il Cor, benché fra nubi involto;

E acquiftan tal virtute m quel bel volto.

Che fmno innamorar fin le fciagurc.

Dietro
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Dietro Torme fue care, e del Tuo Figlio

Vieri da gli Anglici lidi il Rè Conforte : r« A^giujacobJi
ìfiiga codemCe ie«

Vede LUIGI, e fatto allor più forte
"^"•

Obblia da proprj Regni il duro efiglio.

Qui fra gli accoglimenti ecceìCi^ e degni.

In cui gli offre LUIGI un Cor Reale,

Jacopo i danni fuoi pone in non cale:

Che di LUIGI il Cor vai ben tré Regni

.

Tale umiltà, tal fafto al par fedeva

Ne l'uno, e l'altro augufto,e lieto vifo,

Che al mirare i due RE' refta indecifo.

Chi faccia il benefìcio, ò Chi'l riceva

Con Ambi al par del fen de la fua Madre

Scherza il Britanno Infante, e non s'attrifla;

Giva che nel RE' Francefe un Padre acquifta,

Se le pompe di Rè perde in vn Padre.

Ma



Jan. i«S9.j€Jes Re-
gia: San-Getmant
Regi Anglii omni-
no à Ludovico pct-

m ùx

.

i6

Ma non le perde Ei nò: che fotto i Tetti

Di San-German prova altre Pompe , altr* Agi

Da quei , che apprefta Londra entro i Palagi

,

Ove godon le infidie aurei ricetti

.

Gran Monarca de' Galli! Ha in quella etade

Forfè tanti difaflri il Ciel permefTo,

E a la Fede Romana, e a un Rè deprefTo,

Per fiirne ampio fuggetto a tua pictade.

Jan. T(J8o. MAGNI
APPELLATIO om-
nium, ctiam extero-

rum Confenfu LU»
DOVICO alTcna.

Ah ! fé a Te prima , e in quefto Mefe appunto

^

Non dava il Mondo il titolo di Grande,

Qiiefla maggior di quante Opre ammirande

Unqua facefli, a Te V avrebbe aggiunto.

Anche in Gennajo il nome Tuo d' Augufto

Ad Ottaviano il Campidoglio impofe

,

* Quand* anch' Ei per fublimi Opre famofe,

E di Palme, e d'AUor fen giva onufto.

Per-



17

Perche offrendogli à gara eftranlo nome

Ogni parte del Mondo allor contefe;

^ Le fue Vittorie un Nome fol comprefe

Contra mille Provincie opprefle, e dome.

A Te 5 che Vincitor non men felice

FofH dì tante Genti, in tante guerre,

Da rabbattute, e fottomefTe Terre

Titoli mendicar perciò non lice :

Anzi ne pur da una Virtù la Fama

Te può denominar , come fc gli Avi

,

Quei già difle, or Pietofi, or Forti, or Sayj,

Te (perche Grande in tutte ) il Grande or chiama

B FEB-







•^ cUtHioCujJnvf ^OTiù'ni^.



FEBBRAIO.
»d

CANTO n.

Uì Giano hii fine. Ora s'inoltri, col efca.

Gran RE\ con T Anno tuo TAnno Romano,

* E, qual novo fucccde il Mcfe a Giano,

Libro novello a i Fafti Tuoi s'accrefca.

A piene vele ornai per le profonde

Vie del gran Marc, o Vcrfi miei, correte:

^ Già nove Stelle, e novo Cicl fcorgete,

E già la Terra a gli occhi miei s afconde

.

B 2 Voi
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Voi pur compagni in più d'un mio viaggio

Ebbi fui primo giovenile errore;

* Voi meco folle a ragionar d' amore

,

Or fui margo d'un Fonte, or fotto un Faggio,

Oggi fol Guerre, e Rcgj Fafti jo canto,

E al maggior de' Monarchi ergo lo ftile.

^ Chi crederia da quel principio umile

Che fi potefTe ora poggiar cotanto ?

Benché ne a Voi però, quanto la vafla

Idea richiede è di falir pe rmefTo j

Né, perche a tanto onor v'alzi Egli fleflo,

A farvi eguali a T Argomento Ei bada

.

Pur , fé a gran merto il lodator fa frode

,

Ove parte del vero Ei lafci efclufa

,

Nò a debil forza il voler molto è fcufa ,

Gran RE', fci giunto a non fperar più lode j

Che
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Che di Te piena ornai T altrui memoria

Nel lungo de* Tuoi Fatti ordin s' arrcfta

,

E troppo addietro uman pender Ti refla

,

Cosi ratto vai Tu di gloria in gloria.

Ma peran pur de l' Opre Tue fublimi

Quante , ò il lor pregio , ò il numero ne invola.

Baftano di Tua Man poche, ò una fola.

Onde quanto, e qual folli, il Mondo ertimi.

Cosi perche nel Sol ciò, che rifpJende,

Eller non può, che per coler fi moftri,

Pingiam candidi tratti , ed Ori , ed Oftri

,

Ma dal poco, eh' è pinto, il Sol s'intende.

E ornai qual Dio n)'illufìrerd Tofcura

Mente , e qual fia tra le Rcah Imprcfe ,

Per cui s' oda il più breve orrido Mefe

Prima vantarfi appo l' età futura ?

'

B 3 Odi
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O di LUIGI un tempo inditi Eroi

Ne la gloria miniftri, e nel periglio.

Di cui col braccio ancora, e col configlio

Terror fìi de' Nemici, Amor de' Suoi,

Or fra gli eftinti ancora ombre onorate.

Che colà giù ne fortunati Elisj

,

Altri di fparfo fangue il petto intrifi.

Altri di bel fudor cofperfi andate.

Voi reggete il mio Canto i e a Voi nafcofìc

Non fur l' opre Reali a parte a parte :

Quanto Hi fece vedefte, anzi gran parte

Di quanto Ei fé , la mercè fua , Voi folte

.

Sacro è a Voi quefto tempo, In cui ^ìì Roma

A gli eftinti pregò pace , e ripofo j

^ E da r antico fuo Rito pietofo

Fcbbrajo il Mefe anche tra Noi fi noma.

Voi
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Voi pure invoco a i Carmi miei non meno

Denfo Popolo, e vafto. Ombre de i Vinti,

Cui l'alma forte, allor che furo eftinti,

Le vie d' ufcir fol ritrouò pel Seno

.

Noto V ' è ben come trionfi , e come

Sia per man del Gran RE' bello il morire -.

Né più ne i voftri petti è loco a l'ire.

Ma facro è a voi del Vincitore il Nome.

Anzi dovunque dì fua Spada a i lampi

Qualche Schiera Nemica al Suolo è flefa

,

Parmi vedere a l'onor voftro intefa

Gir la Gloria Real fcorrendo i Campi,

E in Urna poi di peregrini Marmi

Scelte dal Suolo, e di fua man raccolte

Chiuder l'ignude voftre offa inrcpolte.

Ed aggiunger a 1' Urna onor di Carmi

.

B 4 Ella
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Ella è grata anche a Voii però che intende

Quanto al voftro valor per lei fi deue :

Dal refifter, che fate, onor riceve

,

E nel vincer , che favvi , onor vi rende .

Cosi mentre io pregaua, in un'iftante

I preghi miei l'Ombre invocate vdiro.

Toilo(il come io non so) so, che fi offrirò

De l'Ombre i Regni a gh occhi miei davante.

Tutte colà mi comparian le Genti,

Che dal Rè Franco in quefli di fur vinte

,

Pallide forme, e a fliiolo a fluol diflinte,

Com' cran già fcefe a l' Arene ardenti.

Segni varj fra loro avean quell'Alme

De' varj tempii e di lor varie terre.

Tal ch'io da lor potea le Regie Guerre,

E da le Guerre annoverar le Palme.

Pri-
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Primi veniano in ordin lungo , e folto

1^54. Fcbr. 25.

efortiuii

>. obfid

laFeitc.

Quei 5 che a le in van da lor difefe Porte BeVntamxlccpimn
S9. oblìdionis die.

Cadder de l'oflinato arduo Beforte,

E avean d' orgoglio anche i veftigi in volto

.

Quanto fanguc coftovvi , e qual vi porfe

Campo d'onor la Rocca, o Franche Schiere,

Se pria di fogge ttarla in fu le Sfere

Dal Capro oltre ne i Pefci il Sol trafcorfe ?

Ma non si lenti altrove i vofìri fdegni

A le Vittorie Ei rimirò dal Polo

,

E fpcffo 5 ò in pochi giri , od in un folo

A Voi vide fervir Provincie , e Regni

.

Due volte appena a T aureo Crin fi cinfe.

Ed altrettante i chiari rai depofe

,

Che volto il Franco a due Città famofe

Le minacciò, le alTediò, le vinfe.

Ve-
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Ktfg.Fcb.j. Vcfunzfo jo dico, ed appo lui T altera
Vcfuntio altera ob-

^SpetcTndè! Città per doppia Rocca allor munita,

cap^iTiifedclt De' cui morti Guerrieri io vidi unita
xcmbourg.

Andar fra Torabre, e l'una, e V altra Schiera.

Con fronte apprefTo oltre il dover ferena,

E con ficuri intrepidi fembianti

Numerofo Drappel veniami avanti.

Tal che per vinti jo gli conobbi appena.

Pur vinti erano anch' efìfì; e ben vid' io

V alta cagion del lor tranquillo afpetto ;

E a l'oftentar, che fean le piaghe in petto.

La man conobbi , che le piaghe aprio

.

LUIGI fìi , che la fuperba Terra

,

Dola Scquanormn_< y-> • tx \
4.cb(idionis dicca- Cuì Dola c Capo ad efpusnar fen venne,
praaRcgc. 1 r O 3

Ne Tire fue l'ampio Confin foftcnne.

Cui 'ì Dubj irriga, e il Vogefo rinferra.

Non
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Non fai dovunque il miri a Tarmi accinto.

Se a veder Regni , ò a debellarli Ei vada j

E ovunque volge la temuta Spada,

Il direfli accennar, eh' ivi ha già vinto.

Ecco fra tanto un novo fluol mi paflìi

Davanti, o come dal primier diverfbl

O come il vedo di pallore afperfo

Tener la fronte vergognofa , e bafTa !

Tanta di lui ( chi '1 crederia ? ) da cento

Soli Franchi Guerrier flrage fi fece,

E ogni Franco Guerrier ben' otto, e diece

Nemici avea nel difegual cimento.

iffyj .Febr. ao.

C. Galli rcpellunt

MDCCC.Germanos
ad Caftrum Berkem.-

baum Duce de BouX'
lemont

.

Ne il numero minore, ond' eifi foro

Tolti di vita, a quei, eh' io vedo, increbbe.

Ma fol perdi' altri in quello Stuol non ebbe

Di vincer Core , ò di morir con loro

.

Se-
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Scguian color, che a le ircdd' ombre aggiunfe

Gallico Stuol ne la Vittoria ardente.

Mentre la vafta , e di Città frequente

Veftfala Terra a i Regni fuoi congiunfe.

i«75 . Febr.
j.Vnnay.Caminum
8,Altena ip.Hamum
Vvcftphalix Bran-
déburgic^ Vrbes ca-

pti àVicccomite de
Turenne .

Ecco d' Hamo il prefidio, e del vicino.

Cui Lupia irriga, ampio Paefe, e bello,

Ecco feguire il Difcnfor Drappello

Del non ignobil più vinto Camino.

i^7j . Febr. 25.

Sufatum (Zocft)de-

ditionem tacit . Tu-
xenne

,

Ove Voi me di numerar già fianco,

Sulato, Unna, ed Altena omai rapite.

De le cui Genti in pochi giorni unite

Popolò quefle Rive il valor Franco?

Mentr' jo flava così la non più viva

Gente a mirar lungo la Stigia foce

,

Ecco improvifa, e più che umana Voce,

Me riprendendo, in quefli detti ufciva.

OTu.
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O Tu, che r Ombre invochi, e da lor chiedi

L'opre del Maggior RE' tra Franchi Regi,

Forfè Noi fprezzi, ò de' fuoi fatti egregi

Confapevoli ancor gli Dei non credi ?

Mi volgo : e avanti a me cinta di lume

Imago jo vedo in guifa d' Uom mortale

,

Ma però d' Uom maggiore , e quanto , e quale

A i Numi fuol manifeftarfi un Nume.

A i rai, ch'egli movea cerulei, e chiari^

A lo ftillante Crin d'Alga inteifuto,

E al gran Tridente infra gli Dei temuto

,

Nettun conobbi, il Regnator de' Mari.

Ed : o Gran Nume ! e qual Deftin me degno

Fé di tal Vifta non mai data altrui

,

Supplice jo diifi , o per qual colpa jo fui

Reo (poiché il fon) de l' immortai tuo fdcgno?

Ei
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Ei m* Interruppe: Ed anche a Noi fi diede

Qualche tributo in sii gli Aitar tal'ora;

E di regger ne l' Anno un Mcfe ancora

Il Nome dì Nettun degno fi crede.

E il Popol tu de' fotterranei lochi

Vate 5 o folle , o profan prieghi divoto,

E me^quafi jo mi fulTi un Nume ignoto,

II mio Mefe in ridir. Me non invochi?

Ciò, che r ombre far ponno a Te palcfc

Tutti non fa del Gran LUIGI i Fafti;

E fdcgna Ei già , che per faa lode ofafti

Sol de le ftragi annoverar le Imprefc;

Che, fé l'altra pur cerchi a Lui più cara

Lode , che in pace ha il Grand' Eroe raccolta .

Me Teftimon dì più beli' Opre afcolta,

E da vn fol de' fuoi fatti , ogn' altro impara :

Qui
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Qui pili placido in vifla , e con quel Volto,

Che le Tempefte accheta , e placa i Venti

Incominciò , ma con divini accenti

,

Che il ben ridire a mortai lingua è tolto

.

Giace fra il torrid' Auftro , e il freddo Polo

Parte di Mar da T altro Mar difgiunta

,

Cui Libia cinge, ed Ada, e la congiunta

Europa , e chiude alfìn V Efperio fuolo

.

Ne chiufa ella è però , ma a T Oceano

Per varco anguflo indi i Tuoi flutti invia;

Queft' una loro non mutabil via

Avea prefcritta il cenno mio fourano

.

Cosi divìfo dal Confine Ibero

In due gran Regni il Regno mio fi vede.

Ed or r una jo m' ellego , or V altra [cdQ

Sovra de V onde a efercitar T Impero

.

E un
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E un di, che appunto ne T etereo Pefcc

Il Sole ardea dal fredd' Acquario ufcito

,

De r ampia foce jo mi fedea fui lito

,

Per cui Garonna a T Ocean fi mefce

.

Garonna è Fiume, che il Natal deduce

Da la pietrofa inofpita Pirene,

Indi Aquitania innonda, e cento Arene

Per la Francia raccolte al Mar conduce

.

Quando di mezzo a la tranquilla calma

Del Fiume , ecco di Ninfe efce vno Auolo

,

Frettolofe , anelanti , e che di duolo

Empiano il Lido , e battean palma a palma

.

Toflo le Ninfe io ravvifai, cui diedi

La cura già di cuftodir queir acque,

E di lor le £ci Dee, come a me piacque

,

Che divife fra lor foller le Sedi.

Vi-
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Vidcrml appena, che fra duolo , ed ira

Alzando un grido , ed affrettando il corfo.

Vieni o Dio, mi dicean , vieni al foccorfo

De le tue Ancelle , e i danni tuoi rimira

.

Tui'bato è il Re^no tuo : flutti flranieri

•
t T7- 1 n> f

.ApcriturCanalis

Vengon per cieche Vie dentro queit onde: R'quetianmoccit».
nix.

Vengon de le già nofìre antiche Sponde

Eftranie Ninfe ad occupar gì' Imperi.

Io vidi, una dicea, fcherzare impani

Fin del Libico Mar ne i noflri Regni

Le Ninfe a Stuolo , e le conobbi a i fegni

Del brun fembiante , e de i Crin folti , e bruni.

Vidi, un'altra aggiungca, vidi improvife

Venir fu gli occhi miei Nereidi altere

,

E giurerei, ch'eran de l'Acque Ibere

A le ineguali lor chiome divife

.

Ma
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Ma 5 fé al coftoro ardir tanto convienfì

,

Ne più nel Mar T antiche leggi han loco,

A che regni Nettuno? e chi fra poco

Vorrà porgerti voti, offrirti incenfi >

Ah tcngan' efle in ampie Spiagge il Trono,

Che non è grave a Noi l'altrui fortuna;

Ma noftra è quefla, e noftra fia quefì' una,

E giovi a Noi , che di Nettuno è Dono

,

lo nulla allor; ma per mirar qual fia

La cagion del tumulto, entro nel guado.

Contro del Corfo a fcmmi Flutti il rado,

E dietro a Me T agile fluol s invia

,

E ben vedeam con quanto mai non ebbe

Orgoglio il fiume flagellar l' Arena

,

Ne mai per fciolte Nevi , ò per gran piena

L'urto de' flutti a un tanto fegno accrebbe.

Ri
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Riguardo pur per ogni parte indarno

,

Se Fonte flavi , che improvifo forga;

Ne Fonte alcun forger vegg* io, ne fgorga

Gonfio più de V ufato, ò il Loto , ò il Tarno

.

Attonito m' inoltro , e sii la Riva

Già dì Tolofa fi fcoprian le cime.

Quando improvifo alto firagor m' opprime ;

E nova vifta ad arredarmi arriva

.

Veggio, non so, fé il creda, ò Marc , ò Fiume,

Che a finiftra del Fiume in fcn gli sbocca;

Fremono i Lidi, e la capace bocca

Alza contro del Cielo arene, e fpume.

Ne l'Alveo jo pafTo intrepido, e ficuro.

Pur per giunger là d' onde il flutto move

,

Vedo le piagge fconofciute, e nove

Del Franco Suol, che piagge pria non furo,

C 2 Quin-
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Quindi rAlpeftre fianco aperto a vn Monte,

Quinci adeguata al pian miro una Valle,

Là volto un Fiume dal natio Tuo Calle

,

Ivi il fondo de Tuno, a l'altro è Ponte .

V

Pur ecco al fin giunto fui Mar mi vidi

,

Che Mare interno io nominai dal fito

( Or non più nò , che a V altro Mare è vnito )

E d' Occitania riconobbi i Lidi

.

Qui trovo un Porto , e fovra il Porto incifo

Il Gran LUIGI io leggo in auree note :

Non piìi 5 difs' io, più non cerchiam chi puote

Unir ciò, che Nettuno avea divifo.

U opra fu dì LUIGI i Ei vuole al pari

llfar la forte fua fovra ogni Regno;

Ccdafi la mia Reggia a un Rè si degno,

E il Signor de le Terre abbiafi i Mari

.

Qui
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Qui fi tacque Nettuno , e qual balena

Ratto davanti a gli occhi miei difparve.

Spari Stigc con lui , fparir le larve ;

Ed io reftai di Deità ripieno

.

Cj MAR-
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CANTO HI.

i Radivo invitto, il di cui Nome nicero

Recò, lunga Stagion principio a TAnno^

^ Deh raffrena per or de TAfla il danno,

Dei Brando arreda il fulminar fevero.

La cada Dea, benché d* Usbergo armata,

Qual ^lì dal Capo fiio Giove la diede
,

* Prezza V arti pia belle , e in un fi vede

Regnar Guerriera, e trionfar Togata,

C4 Tu
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Tu pur rlftoro a Tire tue donarti

,

Scinto il Crine talor de TElmo orrendo,

* E 5 con Illa la bella i di traendo,

Gifti dì Roma originando i Fafti;

Or qui m' aflifti j e di tua Stella intanto

Roti men fiero in quefli Giorni il Nume

,

Che ad un Marte più degno, Atene, e Idume

Han d'Ulivi, e di Palme inteflo il Manto.

Vienne a far Eco al Gran LUIGI, il Forte,

E udrai, che di fue Glorie il Ciel rimbomba;

Udrai ridir con geminata Tromba,

De la Virtude ecco il Valor conforte i

Perdona Tu, s'annoverare intendo

Que' Prodigi, ^ Signor, che non han pari ;

So , che le Terre vinte , e i vinti Mari

Sapran meglio ridir ciò, ch'io pretendo.

MO-
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MONARCA Eccclfoj al Tuo vagir preftaro

I Fonti Arvcrgni tributarie Linfe,

E, con ceruleo piò, novelle Ninfe

Per Canal non ufato , allegre andato

.

Mart. i*4T.Na7Ì-
eaturCanalisBrido-
Doienfis.

A Te, Gallico Giove, allor nafcente

^ Inni d' applaufi tributò Lorena,

Poiché il fuo Duce a la Paterna Arena,

Sol merce de' Tuoi Gigli, ebbe prefentcj

Marr.Ttf4i.Certis

Conditionibus refti-

tuicur Dux Lotha-

Al crefcer Tuo, del Real Padre, il Giulio
,

Crebber fui Teti i Bcllicoll onori,

Prefaghi a Te dì quegli adulti Allori

,

Ch' e/Ter fregi dovean del Crine Auguflo.

Mart. 1^42, Pu-
gna adVillam-Fran-
cam Rufcinoncnfis
Coinitatus, fuperior

Marcfch. de laMo-
the Houdaacoutt.

Te per novo fuo Marte appena onora

,

E acclama il Franco in Regnator verace

,

Che moflri unito a' Lufìtani in Pace,

Qual fia ne T imperar Tua prima Aurora

.

Mart. i«44. Tot»

dusidum cmnLulì-
uniis Rcge.

Indi
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Indi, volto a* Duelli il Regio Zelo

ftuSv'eSfs'fingu: Queir Ufo rio con facre Leggi atterri

,

laria cectamina.

E Vuol, che de' più Forti i Cori , e i Ferri

Sol vadan l'onte a vendicar del Ciclo.

Così d' Idra Ictal fofti F Alcide,

Che del Tuo Regno era l'eccidio attrocej

De la Senna Real cosi la foce

A' Trionfi di Lerna cgual fi vide

.

T ' Inalzi gli archi il Cittadin fcrbato

,

L' llniuerfo T'applauda, il CicI Ti pregi.

Se de' Sudditi a prò , fé a prò de' Regi

Sta difefo per Te l'onor privato.

A Te pronti di Marte i Sacerdoti

* Oifran danzando i loro Scudi anelli

,

Tn fc' feudo àz Tuoi , Tu de gli umili

vSudditi al mal T'opponi, e'I ripcrcoti;

Cosi
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Cosi Ti rendi, in ferbar Lor, piìi Grande ;

Cosi domi a lo Svevo il fiero orgoglio

,

Rendi Tubinga tributaria al Soglio

,

E nove accrefci al Capo Tuo Ghirlande

.

Mait. 1547. Tu-
binga 19, oblld. die

capta , Duce d'Hoc»
quiacouit.

Coir Armi fcinte, e non dcpofte, io veggio
,

Signor, la Tua Pictade al Ciel rivolta

Di Gianfcnio fugar la Turba fìolta,

A fìabilir la vera Fede in fcggio i

Che d'alternar Tu folo hai pofUi, ed arte,

O' inerme in Pace, ò fra Loriche avvolto,

I Tuoi Fafti Regali, e a TAlma, e al Volto

Sembri, or Pallade iadufìre, or fiero Marte.

Matr. 1(554. Cle-

rusGailicanus Inno-
centii X. BuUajru;

ampleclicor.

Ditel Voi de la Parma , e de b Dora

Potenze Illufori, Incliti Duci, e Magni,

Se con Topre da Voi giammai fcompagni

Que' Pacifici afpetti, ond'Ei v ' onora .

Ma:t. 1(544. In ne-

s;otio Ducatiis Ca*
ìhi, B.ex Arbitcr.

Mart. iS-ro. Pax

inter Sabaudiam ,i2c

Genuam , Re^e f<-

^uelìio.

Tu
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Tu, di Guerrre 5 o Liguria, allor feconda.

Meikcnrium"*bon'i» Dì , COITI ' Egli vcgliafTc a gli Ozj tuoi ;
Rcx agit apud Hol-

E no'I tacciai! di Malta i prodi Eroi,

Se r Olanda a lor prò di Beni abbonda

.

A cotefto e per Armi, e per Virtutc

Arbitro Giano i Sacrifici offrite

^ Concordi ornai Popoli varj, e dite,

Ch ' Ei fol nutre per Voi Pace, e Salute.

Che bel vedere un' Anima ferena.

Non men d' Olimpo , fovraftare a' fenfi.

Del Regno moderar gli afìrari immenfi

,

Ma Tempre in Lor di Maeftà ripiena j

Eguale in si diverfe, e in sì grand' Opre

Serve a Sé d'Efemplare, e altrui d' Idea,

E, con novo ftupor, che l'Alme bea,

„ L' arte , che'i tutto fa, nulla fi fcopre

.

Egli
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Egli a pompe di Nozze, e 'nfìcme a l'Armi

L' alta Mente rivolgere a' Riti Sacri

i

Ei 5 di Sangue a vcrflir novi Lavacri

,

Vuol, che Bellona il Tuo furor rifparmi.

De' primi Scg^ì a Lui Potenza cftrana

Gli Onori appresi, c'ì Goto, e'I Trace cada

Al balenar de la Real Tua Spada,

E al profondo Saper d'Alma Sovrana i

Ceda a Lui la Fortuna; ah troppo amici

Son de' VelTilli fuoi Vittoria, e Vanto;

Ben con tuo grave, e memorabil pianto,

O di Peloro afflitta Donna il dici i

Mart, i6Sì. Coe-
reinonii niiDtiales

Valcfia:,& Sabaudi.

Mart, 1666. Cele-
bris ad Compendia
lulhatìoExeicìtus à
Re^^e.

Mart, i6yi. Fran-
cifcus HarleusPere-
fìxaeo, in Archicpi-
fcopatu Parifienfi

fuffcftus,federe inci-

pit.

Mart,itf73. Colo-
Jiiam Agrippinani-/

Oratores de Pace de-

sinati.

Mart. Ì662, Sa-

perioreni Jocum_>
Gallia retinet , ce-

dente PiiilippolV.

i6(J8. Sveci , An-
glis, & Hollandis

faedere in Ludov>
cumconiunfti.

i6iS^ TeTiircisad

Arrabonem Victo-

ria, Gallis precipue

debita.

Mart.T(J75,Hifpa-

ri ad 7000. propter

Mellanain csfi . Vi-

vonne.

Ceda anch' cfla la Schelda, e più non bagni

Di Valenziene addolorata i Campi

,

Né d'un Gallico iMarte abborra i lampi.

Che benefìci influflì ha fol com.pagni.

Mart. 1677. Va-
lentianae de die ex-

pugnata: , Se Seivatx

à Rege

.

Ève-
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E vedrà di LUIGI cfler diletto

Dar con prodiga man Perdono a i Vinti,

Ch'allor più crede i pregi Tuoi diftinti,

S'a' Nimici più rei comparte affetto i

Né da r opprefTa libertà riftoro

A Lui per tanto il Prigionier richieda,

Ch'immenfo acquifìo è '1 rimaner fua preda,

E al Franco giogo il foggiacer, decoro;

Ben Liegi il sa, eh ' avventurofa offerfe
Mart. i(?7S. ArJt

hcofinSf.d Eftrii Suc forzc un tempo a Vincitor si efperto,
de».

E 5 fra l'Armi a goder d'ozio più certo,

A' Gigh d' Or la forte Rocca aperfc;

AIart.riJ74. Gr«-
um Scquanorura j,
oblili, die cautum_/,

Navaiilcs,

Geme l' Arari ancor crucciofo, e meflo,

Ch' osò rinfcgne provocar Regali,

E 'n tré giri di Sol brevi, e fatali

L'Ire giufte provò del Gallo infcfto.

Ma
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Ma 5 che dirò. Signor, del Gran portento.

Ch'ammirar ne hcM in si poch'ore.

Onde Nanci, onde Gante ebbe ftupore?

Ma forfè il Tuo Corfier figlio è del Vento i

O^ pur Tu del Pegdfo il freno, e l'ali

Reggerti allor Gran Domator de' Fieri,

E si pronto a l'oprar, come a' penficri,

I Trionfi a T Idee vantarti eguali

.

Il venire , il vedere , il vincer furo

Tutti ad un tempo ; nò si ratto fcende

Falcon da V alto ; né si lieve fplende

Fiamma d' Artro cadente in Cielo ofcuro i

Alart. 1S7S . Ag-
grcJitur praifens

Gandavi obfidionem
Ludovicus, qui 28.

Februarij crat iii_»

Lochaiingia.

Come i Fulmini Tuoi, prima del tuono

Atterrarono ed Ipri,e Gante, e Clevei

Più di ceppi, che d'onde il Ren fu greve

j

E , s' or libero corre , è fol Tuo dono

.

Marc. 1 «78. Tprx

7. obfid. dieà Regc
capt.'c

.

VrbsGandavutn
ArxGidavenfis
Regi deditur

.

Mart.i(J79.Clivia

Urbs,^Ducatusoc-
cupatui. Calvo.

E quel.
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E quel, che i Tuoi si providi colili gli

Mart. t^3o. Con-

,utumvcteraAifatis A Biilacco giu dicr iovvan Senato,
ura vindicat.

Vuol, che Tu de l'AIfizia entro lo Stato

Del Prifco foglio ogni ragion ripigli.

Ma, Tutte a decantar l'ampie Vittorie,

Voce, e Petto di bronzo in van richiedo,

Poiché in Tua Man quella Città già vedo,

U' Soliman lafciò vili memorie.

Mart. Kfpi. Villa- Spicgò qucfla Ì Tuoì Pregi, allor che 'n Porto
Franca. rortusNica:-

FtutStinar'''' Die ricetto de' Franchi a Prue Guerriere,

urbsri'a?x';';bfi' E che le Tue v'inalberò Bandiere,
dioiiis die capta. Ca-
''""- Temute si fin da l'Occafo a 1' Orto.

Van da Te lungi i Venti i a Te de' Flutti

Non s'apprclTan giammai l'ire fpumanti;

Van di Tua Fronte al facro Lauro avanti

Difperfi i Nembi, i Turbini dillrutti.

Ai
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Al foflegno d*un Fvè , eh' in Anglia pere,

Tu fol. Gallico Alcide, accorri invitto,

Ch' ove opprelTa è la Fede, ha 'i Ciel prefcritto

A Te 5 fuo Difcnfor, d' armar le fchicrc ;

Mart.rtf8p.Rex An-
glijBrefto iiiHiber-

niam Gallicis Navi-
bus folvit, Prarrcfto

ClafllD.dc Cabaret.

7v in Irlanda lo fcorti ; e 'n Francia Amico

AI fen lo flringii E forfè fia, eh' un giorno

Provi il Tamigi , con fatai fuo fcorno

,

Chi non volle per Padre, afpro Nimico

.

Mart. r^9o. Auxi-
lia in Hiberniam Ja.
cobo Regi defert A'

Anfreville

.

O fommo, o degno Eroe
,
per cui s* impieghi

Stuol de* più fcelti Duci, e più fublimi

,

Che del Regno, e de l' Ai mi a* Gradi primi

S 'innalzi pofcia , e le Tue Glorie fpieghi

.

Mart.tiJpj.Marc-
fchalJi rcnuntiantur

Illuftrifs. Viri de
Choifeal , de Noaii-
Jes, de ViIieroy,dc
Poyeufe,de Buoflers,

de CatjnatjdcToui:-

uiilc

.

La retta Lance, onde z' più Retti i premi,

E le pene condegne a' Rei comparti.

Vincer Ti fa, de l'imperar ne l'arti,

Di Solon , di Licurgo i pregi eflremi i

D De-
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Degno però, ch'altro Cantor dì Sorga

Infra' Trionfi ftioi T' cflilti il Primo,

O' eh' in Tao prò, fin da lo Stigio Limo,

Il Gran Vate di Manto a noi riforga.

Qui depongono Signor, la Cetra vmìle.

Che sì vailo Ocean tentare io temo

,

Regga in efFo altro Tifi e farte, e remo,

E a si degna veleggi eflrania Tile.

Già l'aure afTorda, e 'i fao gioir diffonde

Mart.T5?o Nuptis Con mille Plettri un'Imeneo vicino.

Mentre fa con fue Nozze il Tuo Delfino

De la Marne a Scialon fiorir le fponde.

Veggio la Senna al Regio Spofo avante

Spiegar gli Aviti Scettri, e le Corone,'

Sento, che al dì Lui pie fue gioje efpone,

E l'applaude cosi Saddita, e Amante.

Catalauai.

Pro-
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Prole Mnggior del piìi fedel Monarca,

Da cui fpera la Terra altro LUIGI

,

Che de' Regnanti Aviti in sii i veftigi

Porti guerra a l'obblio, flrage a la Parca;

Le Glorie eterna Tu da Padre in Figlio

,

E poi dd. Figlio m Figlio, oltre ogni meta,

E fìa la Spada Tua fatai cometa

,

Ch' intimi a l'empia Luna infauflo efìglio.

Mira il Gran Genitor, ch'invafe, e vinte

In pili Parti dì Libia hi forze oftili,

Com' importi a più Re lacci fervili,

Da pili Serti n'ottien le Chiome avvinte.

tfftf4. In Africa Co-
ionia Madagafcatica

5anftil.auremii,

Ei Sommerfo d' Algier rende ogni Legno;

Egli Gigcri efpugna, abbatte i Mori;

GÌ ' Idoli fpoglia 5 e le Mofchee d' onori

,

Per arricchirne fol di Piero il Regno

.

D 2 Mira

i^dj.Navcs Algc-
r!an.T capta: , deprd-
fjc Beaiifbrt,

ifi(J4. loilgilirm

(Gigcry) ri captum à
DucedeBcaulort.

1664. Vitti cmn_>
ftraoeM.nui in Afri-

ca a Gailis.



i6€4. Colonia iti

Cayennam folvit è

Rupeilx Portu

.

5^

Mira, e fatti vcderai per Eflb arditi.

Sii le Galliche Prore a mille, a inillc

Correr Duci, e Guerrieri, oltre l'Antilic

A popolar de la Cajcnna i liti.

Là, da r Armata Tua, che incend; avventa.

Non ha fcampo Ncttun nel Regno ondofo,
Itf77. HolIandicJC

iiv.Navcs in Pomi Freme in Tabàsa il Batavo ide^nofo,

Ch* ivi fcorge ogni Naue ed arfa, e fpenta;

1*75. Fide in In-

<lias afbortata, pri-

miis Kebecenfi Ec-

clefìx datar Epifco-

fui.

La, per opra di Lui, fra gì
' Indi ellremi

La vera Fò vittoriofa efulta

,

Ch' Ei, dove più la Granadiglia è eulta

,

Gode arrecar del Fiordalifo i femi

.

Tu, fé brama di Grande il Cor t' alletta.

Imita un Rè , che fi-a gl'Invitti è Magno,

A Cui pari in valor, né mai Compagno

Febo ammirò, né d'ammirarne afpetta.

Tacque
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Tacque la Senna; Io di fue gìoje immenfò

Quefte accolfijC ferbai memorie in petto J

Ma qual di Macftà novello Oggetto

Tien Talma immota, e le pupille intcnfe?

Qu^l s'offre al guardo mio GoloiTo illufìre.

D'un Scmideo Guerrier prole di Giove, .•^^'m'a^'^-^^'Ì"'r 7 Tico M. Itatiia a Fe-

illadio Lutetiarpo-

Ch'cffìgiato^a lo fplcndor, che piove, ^"»

Può fra gli Aflri fembrar da Fabro induftfe ì

Colà pili Marmi, e più Met;illi a gara

Frcgian d'Augufla Piazza il bel ricinto.

Ma in paragon eie] grand' Eroe , che cinto

Tutto appar dì Trofei, rOjna e nicn rara.

Ah, che fei Tu quel Domator Lcrneo,

,,->. , • t> • 'T-i •z' •! 1 r • • 1 tftfg. Federi, dift(

Ch i\i a empio irifauCc il dorlo opprimi inde Triplici , n.b

ftnbuiu Angli, Hol

Onde d'Auro, e d'Allor con Serti opimi

Te la Vittoria incoronar poteo;

1 tftfS. Federi, difto

idè Triplici ,

nbunt Angli, ]

laudi , 5: Sveci

.

Ds E'!
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ì'Aov.mr. G:i ice.

E1 Lume anch' cfTo, che si fido fi-»lendc,

.

E n p- il Fanali incfìinguibil vive
,

De le Tue Gefte il gran chiaror dcT-rive,

Cui d'eftingucre invan l'obblio pretende.

Mi grimnrenfi Triona ^ o SI RE, e i tanti

Eroici Fatti, e 'n Guerra, e n Pace alteri,

Qaal favella ridir n i mai , che iperi.

Se non bafta a narrar l\ V?/rai i Vanti ^

Di "Note d'Oro; ìftL^'rtrfofe a Lete,

Qui però folgorante un Bronzo ammiro
^

Che, come epilogati in piccioi giro.

In tal guii^i i ruoi Fafli altrui ripetei

Ch' abbattuti i Nimici, e in un protetti
P^niti.s iioltilus,

1-ur gh Amici da le; Clic a ics arreic

^i'^^ Top'^l p'ii r;>rLCj E a Tue ditele

Hùi p'ìi !\!p:^ri in fu' confini eretti

i

Che
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Che rOcean giungevi ad altro Marc;

Ch' a' Pirati il predar vietarti in covfo;

Che le Leggi emcndafti , e in duro morfo

Gli Empi fapefli, e l'Ereiia frenare;

Ch'ignote al Sol, Barbare Genti hai dome;

Che! Tuo Regno, e Te Stello in Pace hai pofto,

E, non più de l'Etade al dente efpofto.

Sacro a T Eternità vive il Tuo Nome

.

Ma perdon qui di rozza Mula i canni

Fra^ Portenti sì vr.fti il Lor vigore,

Ov' han di favellar forza maggiore

,

Tocchi dal Sol de le Tue Glorie i Marmi.

D 4
APRI-
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CANTO IV.

^u-lii
•

Gran Madre d'Amor, fé degli Amori

La Primavera ancor Madre s' appella >

S^iviTula Primavera, e fei Tu Quella,

Cui fi convìen la Signoria de' Fiori.

Tu^erfiorito Aprii reggi il governo,

^ Tii" fai, ch'Ei di bei Fior dipinga i p-^ti

,

(Lti^Ei richiami gli armenti a i pafchi ufatì,

CEfee con flagel di Rofc Ei fcacci il Verno:

Sciol-
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Sciolto, mercè d' Aprii, libero il Rio

Da coppi ^ onde il legava orrido ghiaccio,

Lieto di libcrtatc al Marc in braccio

Fra' margini di Fior correr vcgg'io:

In riva a cui corrono a fchiera, a fchiera

L'urne a tuffar ne l'onda altere Ninfe,

Che al vederi! sì vaghe in quelle linfe,

Danno lodi ad Amore, e a Primavera.

Elbe odorofc il prato, e iioti eletti

Lieto del novo bel ri velie appena.

Che ritornano Progne, e Filomena

L'innocenza a cantar de' loro aiTctti:

Tu d:À vigore a T arbofccl, che langue
,

LolY ombre al bofco, e dolci nati a l'ora,

0?A-i più vaghi a la nafcente aurora,

^ Spirto novello, e nova fpoglia a T angue-*

Alma
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Alma Venere, Tu, reggi i miei canti

i

Quella non giacche le menzogne Achcc

riiifcr dirceli infra le fclvc Idee»

Ma Tu^ ch'anima Tei de' Vegetanti:

Qtìeili non zà^ c\\ dì Ciprigna impofe

La Grecia il N ):ne , e cui tributò omaggio;

Klà Tu, cui chiama, e con nigione, il Saggio

t^ccondita de le create colV.

Turche minimM fci de Timmortab

Previdenza del Ciel, Tu m: icconda:

1 U^ che la Terra reiìdi appien feconda

D'ogni erba, d'ogni fior, d'ogni animile

.

Tti^ che fertiU fempre, e Tempre al:e:i

<

Serbarti i Gìgli d'Oro al Franco Regno,

^e' Gigli , a cui fel-ce intreccio , e degno

t^i di Palme, e d'Allori i fuoi Gi':crrieii:

Tu
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Tu, che a LUIGI il Grande, e in Pace,

.

lL>QÌti. Prole di Figli, e di Nepoti,

Tu , diretti a' fuoi plaufi, odi i miei Voti,

E a me dì tue dolcezze afoeri^i i Carmi

.

Che bel mirare i pargoletti Eroi.

Prole à^vw Padre, a cui LUIGI è Padre,

Con fìnte Guerre infra innocenti Squadre

Le già vere imitar de gli Avi fuoi

.

Da r avito valor , che in elfi onoro

,

Da l'avita virtù, che in loro ha il [q2^2^ìo^

D' L'^go, di Meroveo, dì Carlo io veggio

La gran Linea Reale e (le fa in loro. .

Linea, che non mai tior.ca a chi ben mira,

Scende nel Gran LUIGI unica, e fola-

Pur v'c tal' un 3 che i pregi flioi le invola,

E 5 in figurar Tre Lince m Lei. delira^

'JXv\
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Tal Pa/lor , che n'covra entro una balza

,

Quando vafta procella i Campi allaga
,

S ' indi ckc , e mira m Ciel i' Iride vaga

,

Carchi di meraviglia i lumi innalza:

Rimira In Efla in tré Colori efpreflo

Verde, Purpureo, e Giallo il fcmplicetto,

E in tré diflingue quel, eh' è un folo oggetto,

E del Sol , benché vario, un fol rifleflo

.

La Gloria , che di Francia i Prifchi Regi

Fece immortali , ancorché in Lor di\ìfz^

Tutta accolta in LUIGI or fi ravvifa.

Che in fc contien tutti de gl'Aui i pregi;

Ei nel vago d'Aprii Mefe fiorito.

Che da V aprirfi e a V erbe , e a i Fior la terra

^ Il nome trafic , ad opre eccelfe in Guerra

(Aperto il Campo) invia lo Stuolo ardito.

U
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Il S0I3 che ne T Aprii T altere Corna

Rende dì nova fiamma al Tauro accefe.

Sue Schiere infiamma a generofe Imprcfc,

Per cui d' alti Trofei carco Ei ritorna

.

i(f42.die ;. Aprilis

lìJibcris fColiovre^
capta a Marefch. de
JaMciilcrayc.

1677. 5. Aprilis Ca-
mcracum Uibs p,ob-
fid.Jie à Rege capta.

ic>5i. 23. ApiiJis

In cbfcfTam Earci-
noncm vi pcnctrat
Ilodeiicurtius.

Carco di Spoglie a Lei rapite il vide,

E Coliovre^ e Cambra! deprcfla, e vinta i

Nò a Barcellona di fue Squadre cinta

Giovò il vantar, che la fondafTe Alcide.

Quefte da Lui fconfitte a gran ragione

Han fuperbia, ed onor dal reftar vinte
^

E 1 gloriofo laccio, onde fon cinte,

Prc2zan più, che gli Scettri, e le Corone

i<^47.JS. Aprilis.

Afihalr'eir.biirgum_>

captai!) àTi'.rcuna.

Di Franconia una Rocca in riva al Meno,

Ve tal' or dì Magonza il Prence ha Sede,

Serbar del Franco acciar Torme fi vede,

E ne porta tutt' ora iniprcflo il Seno.

Quella



Qiiclla, Capo d'x^nnonici, a cui s'inchina

L' Hana , eh' oflequiofa il pie le bagna

,

Già invitta, or vinta, alma Città fi lagna^

Memore ancor dì fua fiital ruina:

«3

itfjr. 9, Aprilis.

Montes Hannonix
caput i(J. obfid. die

à Regc Tubarti, pene
inoculis Auiiaci.

Né raramcntarfi duo Tenza dolore.

Né sa ridir fciiza vergogna, e fcorno,

Ch'avca m fuo prò d'Armati un Mondo intorno,

Tcfamon del fuo mal , non difeniore

Ma forfè poco il Gran LUIGI eftima

Stender i fnoi Trofei nel nollro Mondo,

S'Ei non pafla di Glorie ogn' or fecondo

D'cfirania Terra a fconofciiito Clima .

S ' Ei, dico , ove fchierati a mille , a mille

Spiegan rinf::gne lor de' Franchi a i danni.

Non coftrin^e a fa<^-^ir vinti i Britanni

Da un' Ifcla fiinerba infra le Antille.

t6SS^ 2.0. Aprilis.

Angli ex Infula S.

Chriftophori pel-

luncur

.

Ne
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Né in Terra fol Vlttorlofo appare

Sempre invitto LUIGI , il Saggio , il Forte-

Ma con l'Armi , col Senno , e con la Sorte

,

Egualmente trionfa e in Terra , e in Marc.

Furon favole Greche appo i Romani,

Che il bel nome ad Aprii deffcr le fpumc

* De r Oceano, ov'ebbe Culla il Nume,

Ch' è il terzo in Ciel fra i fette Aftri Sovrani ;

Poiché Stagion si bella, e si gradita.

Che fa placidi i Venti, e l'Onde chete,

Di Faci ornando il Ciel ferene , e liete

Le Vele a i Venti, i Legni a V Onde invitai

Ma favola non fìi, non fogno Acheo,

Che Venere in Aprile a' Franchi Abeti

,

Fra le Spume marine in grembo a Teti,

DclTe dì fpoglie odili alto Trofeo

.

Sul



Su'l Mar, che fra'l Pelerò, e fra'l Pacchino
1^7*. i2. Aprilis.

Di Sicania ne i Lidi i flutti frange, K'Sust'tu'in^^x
vulnerc mottuiis.

Il Batavo fconfìtto ancora piange
vivonne.

L'acerbità del fuo fatai deflino.

E^ quefto il Mar, fon quelli i Lidi appunto.

Ove r ingegno d' Archimede, e F arte

L'Armi al Lazio rendeo naufraghe, e fparte,

E ogni Legno Romano arfo, e confunto:

Ei ne r Orbe d' un Vetro i rai cocenti

Tutti de r ampio Sol raccolfe, e dentro

Lor forze unite indirizzando al centro , .

Sì li rendette a mcenerir poffcnti;

E fii allor, che Nettuno il Capo algofo.

Cui verdi giunchi, e teneri coralli

Fean molle Serto, da gli ondofi calli

TrafTe repente, e fi parlò crucciofo :

E Qual
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Qiial forza, qual' ardir? Chi la mia Pace

Sin ne' falfi miei Regni a turbar viene?

Qual novo ardore in quefte umide vene ?

Qual nel freddo mio feno orrida face ?

Forfè non pago appien de' Regni bui

Pluto il German , da' fotterranei Golfi

Sen viene accefo di bittumi , e zolfi

Con le fue fiamme , a funeflar gli altrui ?

No 5 che d' alto vegg' io gì' inccndj rei

Scender fu'l Mare. E' forfè il fommo Giove?

Nò, che fdegno si rio non regna, dove

Regna eterna la pace infra gH Xyó,,

Quinci mirando inver l'Eterea mole

In \:\\ concavo Vetro , Ei \'\<Xt accolti

Del Sole i raggi incontro il Mar rivolti,

E che incendio si vaflo ufcia dal Sole

.

Il
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II Sol, che fotto la temuta ìnfcgna

Di Siracufa, militar parca,

E a l'arte d'un Criftal, che le reggea,

Sue forze ubbidienti aver non fdegna :

Cellino i voftri vanti Aquile audaci.

Ne più fifl;irvi al Sol fuperbe ardite

,

Se r Aquile Latine incenerite

Con voftro fcorno hanno del Sol le faci.

O vero Sol dì Gloria, o Gran LUIGI,

Quanto fomigli il Sol, con Tue grand' Opre;

Quanto in Te il Mondo, o ecccìfo Eroe, difcoprc

Conformi a quei del Soie i Tuoi Prodigi

.

Bene il fimbol del Sole a Te fi deve

,

Se de le Glorie Tue V inclito raggio

Nulla con quei del Sol perde al paraggio,

Mentre il Mondo da Te fplendor riceve.

E 2 Tu
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Tu Tempre uguagli il Sol , ma V uguagliafti

Vie più allor, quando entro queir onde iftefTe y

Ove Archimede i fuoi nemici opprefTe,

Ciò 3 che quivi oprò il Sol ^ Tu quivi oprarti

.

Forfè al folo apparir ne* Tuoi Stendardi

La divifa del Sol fpiegata al vento

,

Entro i Battavi Cor portò fpavento

,

Né poterono in Lei regger gli fguardi

Quefti fui Mare alteri, e baldanzofi

Tracan Selve d' Abeti in lor difefa

,

Superbi pria d'incominciar Timprcla^

Incominciata poi vie men faflofì.

Altro è l'immaginar lungi ilconflftto.

Altro è r averlo a fronte orrido , e fiero i

Altro è l'oprar il brando, altro il penderò;

Cade in pugnar chi nel pcnfir fu invitto. .

Cade
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Cade II Batavo Duce, e già rimira

Ogni Guerriero fuo lacero , efangue

,

Vede accrefciuto il Mar col proprio fangue^

E ^lì gli ultimi fiati Egli refpira

.

Cade fconfitto^e infin ne Tultlm^ora

L'alterigia primiera ancora Ei ferba;

E con Tua Morte intrepida , e fuperba

La Vittoria àz\ Franco illuftra, e onora.

Ma quando Ei forte i Tuoi nemici ha domi,

Pio fi moftra LUIGI inver gli Altari,

E Fortezza , e Pietate in Lui del pari

A vicenda fi:d lor cangianfi i Nomi.

Erano quefti i giorni , in cui fen giva

Accefo il Lazio di pietà profana,

^ E Turba allor divotamente infana

A Cibele , & a Pale f Voti offriva

.

E 3 Crc-
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Credeva Roma ^ e con ragion dovuto

A Lei 3 che fra le Dive e la Maggiore
,

A Lei, da cui fcendoii T Aonie Suore,

Di cantile fuoni armonico tributo.

Di Berecintia al Simulacro avanti

Fanno, che al mifto fuon T aria rimbombe.

Di Timpani, di Cerere , e di Trombe

I Lieti Sacerdoti, e i Coribanti

,

Tal dì Roma era il Culto , ed era tale

La Pompa , che a Cibele offrir folea e

Quando tutta feftante indi correa

Ad offrir novo Culto a la Dea Pale.

E d' ulivo , e d' alloro ogni virgulto

A la felva rapito, al bofco, al prato

,

Indi accefo fpargea fumo odorato

De la i^ran Diva celebrare il culto

.

Tre
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Tre volte allor fovra del rogo ncccfo

I Sacerdoti, il piò librando in alto.

Sii le fiamme fpiccando agili un falto,

II pie traean da quelle fiamme illefo

.

Tu bell'Arcadia a F ardir mio perdona.

Se i facri onor de la tua Dea derido,

Mentre tutt' ora in fui Menalio lido

In bocca a ogni paftor Pale rifuona.

Io, che cingo d'Arcadia a le mie chiome

De l'onorata fironda il nobil ferto.

Benché il cinga per forte , e non per merto y

Avvilir non dovrei di Pale il nome .

Pregarla anzi dovrei ; perche fi renda

Propizia a me
, giacche ne' bofchi ha reggia

,

Perche alfifia a' miei pafchi , e a la mia greggiaj

E dal Lupo la greggia a me difenda.

E 4 Ma
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Ma che più vaneggiar , che più m'aggiro

saidfusYn sanftos In cclcbrar di falfi Numi il Vanto
lelatus , Rtgis , &

Solennizzato in quedi giorni ammiro?

Il Paftor di Ginevra, a cui fimile

Non ebbe il Secol noflro in opre , e In zelo,

Cosi caro a la Terra, e caro al Cielo,

E cosi caro al cufìodito Ovile

,

Il Paftor, che alternando or grave, or pia

Sua voce à richiamar l'errante gregge,

,Mite il conforta, e fervido il corregge.

Per ricondurlo a la fmarrita via

,

De* Cattolici Altari afcende al Soglio

Quefto Paftor d' eccel/1 merti adorno ,

Ed al culto Tcfpon Roma m quel giorno.

Che la Dea de i Paftor già 'n Campidoglio .

E^Tua



7^

E Tua Gloria5oLUlGI,edi Tue preci,

Ch' oggi da Noi s' adori il Salefiano

,

Con fua Gloria efaudille in Vaticano

Quei, che foftien quaggiù di Dio le veci.

Mercè di Tua Pietà, di Tua Fortezza

,

E d'immenfe altre Tue Doti pregiate,

Gloriofa per Te la noflra etate

,

Te per fua Gloria unicamente apprezza.

E, fé ne i giorni placidi , e felici

,

In cui termina il corfo il vago Aprile,

* Appo ì Romani era Solenne ftile

Offrire a la Fortuna i Sacrificji

Ora fui picciol Ren Felfma aduna

Ogni penna , ogni ingegno , & ogni inchiofìro

Per offrir voti a Te nel Secol noftro,

A Te , che ki la pubblica Fortuna

.

MAG-





^icjtfiioluJ Bonom^^





MAGGIO. 7J

CANTO V,

Chi dal Fato attribuito il merto

FofTe d'impor di Maggio a Maggio il nome.

Non so : Tra varia opinion fìò, come

^ Sta Viator tra molte ftradc incerto..

Da Voi l'attendo, ch'il Febeo criftallo

De l'onde d'Ippocrenc in guardia avete,

^ Dive da Voi, che l'aureo fren reggete

(Se pur fi regge) al Medufeo Cavallo.

Son
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Som difcordi le Mufe; e prima a i detti

Polinnia tien V altre Sorelle intente :

^ Poiché (dice) creò l'eterna Mente

Le ba/Te cofe, e lor die i luoghi eletti,

Col Ciel poggiare in alto il Sol, le Stelle,

Tratto al baffo fu 1 Suol dal proprio pondo,

* Ma incerto ancor ne le fue fedi il Mondo

Non diftinguea nel Fafìo ò quelle , ò quelle

.

SpelTo occupar fìi vifto il Soglio augufto.

Che Saturno premea Fauno, ò Silvanoi

* Speflb al fianco feder de 1' Oceano

Una Driade , e dar Teti in feggio angufto

.

Onore al fine a riverenza unito

Ordinò , temperò tutte le cofe ;

* A varj gradi i varj feggi impofe

,

Et a i k^^i fi-cà lor diftinfc il fito.

Nacque
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Nacque dì qui la Maeftà, che regge

In Cielo i Numi , ed i Monarchi in Terra :

* Fuhninò Quefta i rei Giganti in guerra,

E a Giove unita a l'Univcrfo è legge.

Grande fìi il di del gran Natale , e diero

^ Qiiindi le Lazie Genti il nome al Maggio:

E di più chiaro, e di più nobil raggio.

Maggio illuftrato fa dal Franco Impero .

Dolce il mirar , LUIGI , entro il Tuo volto
Mai.itf4j.Ludovi-

Pargoleggiar la Maefìà fanciulla : ZfL^-ZZln».

E il tuo pie, che pur or premea la Culla,

Per man di Maeftà fui Trono accolto.

O de r Eterna Mente alti Configli

,

Che incomincia tra' fiori il Tuo bel Regno,

E sa elegger de' Mcfi anco il più degno

Di por lo Scettro avito in grembo a' Gigli!

Più
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Pili non trarrà del Giuflo P.idrc il Fato

Da gli occhi de la Gallia un mar di pianto.

Poiché donar la Maeftade ha vanto

A la tenera man lo Scettro aurato

.

Ma a la tenera mano è grave pefo

Lo Scettro aurato , e da l' incarco è vinta :

E pure a Lei di ferro, e d' allor cinta

Pondo Icggier poi sì gran Regno e rcfo.

Pur fin, che da Tetd fatta robufta

Atta fia al fren la pargoletta dcftra

,

Mai.itf+5.Rex}n Rcgga uc T artc di regnar maeftra
,

Senntu adiiiinillira-

dcku/'^^'"''
""

Il morfo a i GaUi Tuoi la Madre Augufla .

L*et.i maggior, l'efperienza, il fenno,

Il valor, la pietadc ha in Lei fua fìanza,

In Lei vive la Gloria, in Lei focranzi

Le fmarritc Virtii prender ben dcnno.

Tal
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Tal, per detto d'Urania, il Maggio avuto

^ Dal nome hd de' Maggiori il proprio onore :

Quindi corteggia Lui lovra ogni fiore

Canuto il Giglio, il Gelfomin canuto.

La Tua Fronte Rcal però non degna

Così tenera ancor Icrto odorofo.

Di Mirto nò, folo d'Ailor faftolo

Convicnfi il Capo altero aver chi Regna ,

Quindi la Regia Rupe a Te protrate

Mirò cader l'alte falangi Ifpane,

E, caduta Tortofa, a Lor rimane

Il grande onor d' elTer da Te domate .

Mai,i(J43. Pugna
ìd Rupem-Re^iain
[Rocroy] Vifti Hif-

pani.

Mai. i«)48.Dertora

('Tortofe ) efpugnata

g.cbfid. die.

Chi fol vinto è da Te vinto non parmis

Ma gloriar fi dee qual Trionfante
,

E' più gloria il cadere a Te davante.

Che altrove andar vittoriofo in armi

.

La



Mai. 1^45. Rhod«
in Catalania captz.

Jlofai Roftt,

80

La mano avvezza a depredar gli allori

llefe una piazza a' Tuoi voleri ancella

E già che da le Rofc altri l'appella,

TrafTe Toflro più bel da' Tuoi fudori

.

Mai.tff48.ipra: 15. Ipii cadèo, tremò Cremona : Il piede
obfid, diecaptx.

adc™tj"'"' L'una porfe, ofìii l'altra a Tue Catene

i

Mai. 1557. OrfC-
lium decimo obfid.

dieiiberatum.

E da laccio ftranier mirò Pirene

Orgelio fciolta alTicurar fua ^qAq,

E' folgore il Gran Rè . Cadere opprelTo

Da la fua Spada ogni nimico ha in ufo.

Tale il folgor fuol far nel Cicl rinchiiifo

Strage de gli altri in liberar se ftclTo.

In tanto il Ciel pioggie difpenfa al fuolo,

"^ E di fiori, e d'erbette adorno il rende.

E, fc il pianto de gli aftri a noi difcende

,

Sorgono i fiori adincenfne il polo.

E in



E in quefti dì d' Ipperlon la Figlia

* Riconducendo a noi del Sol la luce,

Con la luce del Sole a Noi conduce

De' Zefiri la tiepida famiglia;

8i

Più veloce del Vento in Heidelberga

Vince il riparo oftil la Regia Spada i

S' Ella fa, che la Rocca a terra cada,

Pria, che due volte il Sol di rai T afperga.

Maì.Tffjj.ArxHei-
delbergac ». obfìd.

die capta, SiQyecU,

Anzi del Tuo gran Sole uguale a i giri

Veder h Citta vinte è Tuo configlio;

Che b;ifta a confermarle il Real Ciglio

Vbbidienti Tempre a' Tuoi ddhì.

Mai. 1671 Rexla-
ftratUtbes bello pat-
tai, £c exercitus.

E a Quel Pianeta ugual l' Augufla Reggia

Del Lovre Tuo dal Suolo al Ciel s'innalza.

Qui uno ftupor l'altro ftupore incalza
^

Qui uguale a sé la Macftà pafTeggia.

Qui

Mai. 1^7$. Fronj,

8c facies Lupai! es-

truda.
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Mai. 1667. Ludovi'

cusJiireUxotis.Bel-

gii polTcflìoné adit.

Mai. iSS-7. Armctt-

tanxoccupats.

Qui Moli innalza, e altrove Ei le diftrugge.

Se del B^lga al fuo Scettro apre il polfeflo

,

0\ fé al forte Armentier, che cade opprcflo.

Il ferro vincitore il fan^ue fiis^e

Mai. rSyi. Abfolu-

tx nov."c Munitiones
Dunketcs,

Mai. 1^72. Mafci-

eum occupamm , 8c

niunitù. [Diiopolisj

Poi ne i nimici ad impedir vendetta

Refi forte Doncherche al Ciel s'eflollei

E Driopoli invan fuperbo, e folle

De' Galli il ferro ad isfuggir s' affretta ,

S'affretta invan : Qual rapido baleno

Gira il Franco valor la Spada invitta ;

nJ'ur-b\T/ffr Vifuntio il sa , che ne cadèo fconfitta

,

aperta die, capta à

^^2^. Pria ch'otto foli al Mar mojano in fèno.

Mai. i(f74.Arx Ve-
iuiitionis T. obfid,

die capta à Rcge,

Mai. y6^<i rinan-
tium 6 obiìd dicL-»

captum, Ciequi

,

E in minor tempo a la Rea! catena

Il Collo offrìo la Refontina Rocca :

Et in minore ancor la forte bocca

Del fìer Dinanzio il real morfo affrena.

Cosi
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Cosi pur de la Schelda il molle argento

Cader \ìdc Bocanio al pie Reale;

E fu a Novania , e a Campredon fatale

V ElTer prefi, e aflaliti a un fol momento

Che non arrefla il corfo a le Vittorie

Del magnanimo Rè torrente , ò fiume ;

Se timida la Mofa , accrefce il lume

Con la vinta Argentella a le lor glorie.

Mai. tS-;6. Bocha-
nium (^Bouchain^ 6.

obfid. die à Rcgcca-
ptum.

Mai. itfyf. Nova-
eia nmnitio ad Mo-
fam 4. obfìd. die ca-

pta .

Mai. i«89.Camprc-
donem ia Catalania

S. obfid. die capit

Dux de Noallles.

Mai. 1^7*. Argen-
tella munitio fupec

Mofam capta.

Il Pianeta maggior, fiancando i lumi,

In fecondar di tante glorie il corfo,

Lafcia a la Suora il rimirar fui dorfo

Di Getica palude il fangue in fiumi.

Leuva li iparge : Et il cader fra T ombre

D' un Ciel notturno è a Lei rara fortuna.

Non vuol Franco valor, che da la Luna

De' fuoi trionfi il bel chiaror s'adombre.

Mai. ìS-^S. Leuva
in B'-ahaiicja not'ìu

tutcìcepta.

F 2 Gin-
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Cintla (dice) fia Duce in Cielo a gli aflri,

E le Stelle , e le Sfere inviti a i balli :

A i Pedon de i Nimici, & a i Cavalli

Moftri il lume del giorno i Lor difaftrì.

Cintia r afcolta : Onde , ò lucente , ò fcura

^ La luce appar de lo Scorpion , eh* io miro

.

Et indi a poco a lo /Iellato giro

Si cela d' Orion la luce impura

annorum Gallos In-

ter, &Hifpanos

.

Mai. iSyj, InJticìJe

Gallos iiiter , lV Ele-
ftorcra BiidembuE-
gicuui.

Et al cader dì Lui Stella funefla

,

Stringonfi m tregua amica i forti Ifpanf;

E il generofo Cor le Regie Mani

Dal fulminar più Brandemburgo arrcfta

,

Onde a' ftudj dì Pace il genio e volto,

E in Sé novi flupor la Gallia ammira j

Mai. 1 58 1.Navicami
, . ^

totns canaiisòcci- Nov' acoua in fctto a Lei l'onde raggira,
tallii, & Aquilani.^,

Per cui molte Provincie ha in un raccolto.

ENa.
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E navigar ver le Celeftl Sfere

V alto Penfier del gran Monarca ardifce ;

Che Votive al Sant' Avo infieme unifce

D'ordine Militar Sacre Bandiere.

Mai. 1^93. Ordo
Militaris S, Ludovi-
ci inftituitur à Lu-
dovico Majno.

Ma le Bandiere a ravvivar gli fdegnl

Di quel genio giierrier troppo han dì forza;

Quindi Paiamo è vinto, e quindi sforza

I Difenfor de Catalani Regni

.

Mai, 1554. Palamos
captum.
Mai. 1694. Vieti pu-
gna Hifpani in Cata-
lania.

Nò folo in terra I nobili Stendardi

A i giri loro han la Vittoria unita
,

Quando in fuggir da la Francefe ardita

U Anglica ClafTe in Mare imita i dardi

.

Ma:.i«S9.Heiber-
tiis Anglus ad Bal-

tria; [Bantrye J flnum
cullila. Navibus fu-

gatui;» 12. Galiicis,

Pur quefla a quella In numero fovrafla ;

Dal numero maggior nafce il fuggire:

E fon più Quei, cui manca il forte ardire^

Qu.indi fafTì tra lor fuga più vafta

.

F j Poi
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Mai.T(fjo.Naves2j
An-^ii.x ai- '.accfiuiit

quidcmad frjtuGa-

ditanum uallkas*

Poi da più Legni ancor pafTan temute

,

Non provocate nò le Regie Navi.

Cadice il vìdc^ e le ammirò più gravi

,

Che d'armatile che d'armi, ir di virtute.

Sorge pofcia la Notte , e dopo gì' Idj

De le Pleiadi il lume a noi dimoflra:

^ Già d'cftivo calore il Ciel s'inoflra.

Già con raggi di foco Ei sferza i Lidi

.

Più de r altrui fulgor refofi adorno

D' Europa il Tauro il tergo fuo non fvela ;

O^ lìafi rabbia, ò ila vergogna, Ei cela

A i noRri fguardi il luminofo Corno.

De gli Amiclei Fratelli il Sole abbraccia.

Mentre fra Lor dimora i vaghi raggi,

Efiì alternan fra Loro i lor viaggi,

E moflra or l'Uno, or V Altro a Noi la faccia.

Non
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Non cosi Tu , che al gran Gioanni h\ fronte

Sai fìabilir la Sarmata Corona,

Non alterna Tua Man ciò, ch'Ella dona,

E ad eternarlo le Tue Forze ha pronte.

Sobifski Rcx Polo-
nia cligitutannitcn-

tcGaliia.

Con il flivor dì quei Due Numi Amici

Offre Aquifgrana al Tuo Valor le paci.

Et han T Alpino , e il Ligure pugnaci

Dal Tuo Genio Paciero i dì felici

.

Ma.KifS.Pax Aquif-
granenfis , retenta^
Belgica , redditi Se-

quan<.

Rcx Pacem intec

Sabaudos, & Ligure*

iìimius cunilicuit.

Se Quefìi poi dì provocar non cefià

De la fulminea Man gH acuti flrali j

Prova , dì Pace in vece, ire mortali

Da fiamme alate ogni fua mole opprefla

.

Mai. T(J84. Genui
Igncis globis lacer>

£ca.

Placano 5 è ver, la Maeftade irata

Col Duce dì Liguria i Padri umili;

Clic non eterna l'Anime gentili

Hanno a i furori Lor la deftra armata.

SenacifcsGenuc Lu-
tetura acceiJdci

.

F4 E ben-
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E benché mofìri in Cicl gli acuti denti

D'Erigone il maftino avvezzi a i morii;

^ Benché sii T Emisfero or venga a porfi

Con il fiutOj e con gli occhi a preda iatcntti

Non hai gli fpirti al perdonar men pronti,

E il Tuo Gaftigo uflito è il Tuo Perdono :

Col mormorio fi fa remere il tuono.

Senza ch'Ei con Saette atterri i Monti*

Onde 5 fé il Tuo Voler Pietà ricufa

,

Non è, ch'Ei di donar Pietà non brami:.

Se ftefib incolpi, e se fpietato chiami.

Chi troppo altier di Tua Pietà s' abufa-

/

Mai.i<f7<f.ii«po- Tale pugnar di Valenzena a. i Muri
tcilatcm piigiix tacit

rcutianasr^^"^
^' Solo pcrmcffo fìi , non fu comando i

Ponno i Nimlci , in ritenendo il brando.

Dal GaUico Valore clTcr ficuri.

\

II



Il Poggio Cerretan Franca Pletade

Nel longo afTcdio fuo trovar potea:

Il duro Cor, non la Clcmenz.i è rea,

S' egli fii efpo/lo a le nemiche Spade

.

S9

Mai. T^vS.Podiu»
Cerretanix jo.obud^

die captuin^

E 5 fc di Sangue odile alteri, e gonfj

Portò la Luppii al Marc i proprj flutti.

Non de' Franchi a Tacciar s'afcrivan tutti

Al fuo oftinato Cor gli altrui trionfi.

Mai. 1^79. luppÌA
Uibs [Lipftad]capta.

Voi d'Halla novi muri al fuol caduti.

Voi teflimon; del Valor Francefe

Cosi proflrati ancor fate palefe

,

Se iian più amati i Franchi, ò più temuti.

Mai. 1^91. Hall*
nove muuitiones di-

E benché il Belgio irato al Valor Franco

Di tre nodi intrecciato un laccio ordifle.

Non ottenne però , eh' Egli langiiifTe

Dal vincer mai, dal trionfar non fianco.

Né

Mai. 1669. Triplicis

foederis amplifica-

tioiie Belgio, in Gal-

loscavctm.



Mai. i^Sj. Hatrcdl-

tas F^ìitiiia, ^ov4
Sdii Seiucntis.

Né pur r ozio Io vlnfe . In longa Pace

La Palatina Eredità trovollo :

Né da pili colpi urtato Ei die mai crollo,

Né più foflj fmorzar Tardor pugnace.

Mai.i<Jr4. Herculìs-
Caftra ( Erkciens

)

Ur'osjuliaccnflsagri

vicapcaexitineic.

Cadde pria la Città, che pur dovria
*

D' Ercole al Nome ciTer invitta ; e furo.

Per abbatter al fiiolo il forte Muro,

Il ConfìgìiOjC r ardir prefì tra via.

Fama è, che villor forgelTe il Gallo Alcide

Per l'Alcide infultar, che in Tebe nacque

Poiché (di/Te) Tua Rocca a terra giacque,

Venne il Franco Valore, e vinfc, e vide.

U Altro del Nemeo Vello irfuto, e fcabro.

Replicò a Lui con fprezzator forrifo ;

Dica, fc vaglia, ogni rio moftro uccifo

,

Più la Clava a la Mano, ò i lacci al Labbro.

Acche-
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Acchetolli L ti I G I ; E , fé riceve

Da le mani di Lor l'aureo Diadema;

Tal' è d'un tanto Gnor la Gloria eftrema.

Ch'io non so, s'Ei più dona, ò fé più deve.

GIÙ-









GIUGNO. 93

CANTO VI.

Er quanto fian tutte dipinte, e rare

Le origini del fefto augufto Mefe

,

Cedono tutte a quelle tante imprefe.

Onde del Nofìro RE la gloria appare.

Sole o tu 5 che in lafciare i Segni alterni
^

Che di Leda a la Prole in Ciel fur dati.

Rendi nel vicin Cancro ivi fegnati

De l'infefta Giunon gliodj fuperni.

Deh
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Deh tu ; poiché rifletti anche in LU I G I

Quale Emblema gentil di te T Immago,

Tu infondi in chi de la Sua Gloria è vago,

Quanto bafti a fegnarne alti veftigi

.

E tu Giunon, che Suora infieme, e Moglie

Al gran Tonante il nome al Mefe additi.

Tu pur feconda i generofì inviti.

Che in sé la mente tributaria accoglie.

Che dicevol ben' è, ch'ambo voi fiate

Aufpici infieme , e direttori a V opra.

Se d'ambo voi ciafcuno avvien, che fcopra

Nel fubhme fuo oprar l'idee fcgnate.

E 3 fé r Uno di Voi , torto che il vcfla

Nov'Aflroin Cicl^fà biondeggiare i Campi

E, fé accende d'amor ne l'Alme i lampi,

L'Altra qualor l'ardenti faci apprefta;

In
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In qucfto Mefe, e qual dì glorie eccelfe

Di LUIGI a r onor mcflè non forge

,

S' oltre a quanto di pregio in Lui fi fcorge.

Anche a i Talami Suoi qucfto fi fcelfe?

Oh qui sì, che a raccorre in poche carte,

Quant'Ei fc in Guerra, e quanto ottenne in Pace,

Pili, che il Campo rafliembra in fé ferace,

Scarfo è T ingegno , impoverita è V arte

.

Poiché, fé ha mai la verità prefunto

* Favola quel, che fu a grand' opre afcritto;

Di mendacia la Fama avria delitto
,

Se al fommo de T oprar non foffe Ei giunto.

Ma chi sa chi è LUIGI, avrà certezza.

Che meno affai di quanto Ei fé fi fcrifle.

Che, fé al far mera alcuna Ei non prefcriffe,

Vii maggior d'ogni dir la Sua Grandezza.

Già
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Già fin d'aiior, che ne Tetà primiera

Era immaturo a i bellici periglj.

Impegnò il nome a far guerra a i Configlj

De r oppofta a la fua grandezza Ibera.

E lo fé sì 5 che quello fol baftaflè

A dar Lauri a Sé ftefTo, e a le Sue Chiome >

Indi ferviflc a dar gloria al Tuo Nome

L'aver chi in Campo al Nome fuo pugnafTe.

Tun. KJ41. Pugna
Tarraconciifi vincit

Marefchallus de la

Mothe.
Helena fEIne^ in

Catalania capta à

PiincipedeCondè.

Taragona ancor parla , e bacia ancora

Elnè i fuoi ceppi, e ne ritrae contento,

E, fé ben vinta nel fatai cimento.

Gode cosi , che il Vincitore adora

.

Vuolfciiibuteli'iina

vincit Corccs de
Giiebiùant

.

De' fuoi Regi Vefiìlli a l'aura fparti

Le glorie ancor Volfembutclla aduna i

E le fovvicn , che la Real Fortuna

Seppe atterrar fovra quel fuoi più Marti.

Cosi
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Cosi in mirar di Cartagèna al Lido,

Le fue cadute in Mar piange V Ifpano,

Come di più trofei fovra il fuo piano

Rotivilla pur anche cfulta al grido

.

Ma quando poi pria, che dì fangue tinti

A sé ìì Segro vedefle i proprj ilutti,

Chi fìi, che non temefle al veder tutti

De la Gallia i VefllUi in Campo fpinti?

Jan.itf43.ViftiHif-
pani mari fuo ad
Carthaginein nova.

Jun. 1(1^.4. Prima
Viceromitis Turen-
nii Vigoria ad Ru-
teviliain.

Jun. i(f4?. Tradii-

fttis corani h rte Sy-

coriin fluuimn £xci-
citus.

Stupinne il Fiume, e a la tenzon prolufe.

Onde Arcur tanto imporporò il Terreno,

E fin d'ailor giurò, che in ogni feno

Gli fpirti il RE^ per guerreggiare infufe.

Jun. 1(145, Pugna ad
Valagueriara. Har«
cour.

E pur non anche inaugurato al Trono

Era LUIGI allora , e una tal' opra

Maggior dì quante ogni altro a Sé difcopra,

A quefto Mefe fii ferbata in dono.

Jun. 1^54. Ludovi-
cus inauguratur Re-
niis per Epifccpum
Suefllonenfcin.

Ne
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Ne guari andò, che inaugurato appena

I Tuoi Nimici a paventar ridufTci

Quindi tofto a pugnar che quefti indufìTe,

Del Sangue lor più impcperò F arena»

* Ma dal guerriero orror più lieta Fama

Règia: per Fiocuia- Rilveelia i Carmi a più eiocondo impegno,
torem contrada: ad ^ r O r O ^

Fontarabic.) Taccian le Trombe , ove un più bel difeso

A tributo maggior quelli richiama .

Se ad eternar de' Semidei Io fìeio

Farfi Spofo LUIGI un di dovea.

D'una tal forte alllcurò Tldea

A la Tua Francia in quello Mcfe il Cielo

.

Oh dì quali Fortune , & oh di quante

Fu al Franco Regno autor d' Amore il Dardo,

Se mcatcnando il fuo valore a un guardo.

Fc di Guerriero un tanto Rege Amante.

Si
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Sì fu amante LUIGI, e in gara infieme

Vide tutte le Grazie a pie del Trono

,

Quando del fuo gran Cor fè nobil dono

Di fua Succeflìone a l'alta fpeme.

Marte allora arrefìolll, e riponendo
j^^^ ,^^^ p^^^ ^^

«troque Regejurc-

II balenante fil de la fua Spada, Tr'?'^^-?'!?"''
^"

DilTe : fé Amore a novo onor fa flrada

,

Trofeo d' Amore jo pure il Brando appendo »

Se una tal Macilà, quvil pure è quella.

Che a sé commune ha di LUIGI il Soglio,

Vuol Gloria di fua Gloria il mio Cordoglio ,

Anch'io m'inchino a la Real Donzella.

Ritraggo io pur da quel fublimc afpctto

Deftinato a le paci^à; al conforto,

Qiial del Mondo ogni voto in e(Io afforto

Riverenza, e timor, gioja,c diletto;

G t L'uno



Tun." iS6o. Matit
Terefia Ludovico à

Patre tradita. Nup-
tiaiiMi folemnia ce-

lebrata ad Fanum_>
Siiti JoaiinisLuifi)

.

lOO

Unno, e r altro de' Regi abbianfi pure,

Qual più loro convien compita pace

,

Ne tale intanto , e si gioconda face

Al contento commun fia, che s ofcure»

MARIA TERESA di LUIGI è Spofa,

Qucfto bafta a far pago un Mondo intero ;

Quefìo bafta ad unir Gallo, ed Ibero;

Quefto bafta per dir, che il Mondo pofa,

Pofì Egli adunque , e ne la fperae immenfa

De' Figlj al Franco Rege , e de' Nipoti

Veggia quanto il Deftino a Lui dinoti

Ne la tanta, che a Lui, forte difpenfa.

Marte si dilTe , e quelle forme nove

Parvero al favehar del Nume armato i

Ei però, in cosi dir, lo fpirto ufato

Tra sé fteflb nvolfe ad altre prove.

Quin-
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Quindi tofto un penfiero il Cor gli efpofe

,

Ch'Amor dà tregua, e non ripofo a l'Armi,

Che non convien , che lungo ozio difarmi

,

Chi norma di se ftefTo a se propofe.

Pace dunque a Voi ftelTi, o cari Amori,

Pace a Voi d' Imeneo foavi nodi

,

Per Voi non fon da sé mutati i Prodi
,

Ne a Voi convien , che cedan fempre i Cori j

Fofte Voi deftlnati a render tali

,

Qnali furono i Padri, a i Padri i Figli

i

Non a far si , che gPinneftati a i Gigli

Perdedero il vigor Lauri Reali;

Fofte a i Talami Voi folo conceifi

Di Germi augufti a propagar T onore;

Non a far, che la Gloria abbia il roffore

Di difcerner gli Eroi tolti a sé fleffi

.

G 3 Ciò
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Ciò conobbe LUIGI , e perche tale

Fìi, quale il Cor lo richicdea, ch'Ei fofle.

Di Fortuna , ed Amor fermo a le fc offe,

E grande sì , che a fé fol foiTe eguale :

Tante imprefe compì de l'ozio a i danni.

Onde n' andafle un sì bel Mefe ornato

,

Che al Penfier fu il precorrerle negato y

Come il feguirle de la Fama a i Vanni.

lun.T^cJo, Pugnarci

Èxtrema, LuCitanìx

Oppidiim, Hifpani

vifti aComitibusde
VillafioiejScScliom-

Quindi allor, che tal brama il Cor gli punfc»

De la Fama col fuon punfe i Nimici;

E dì portare a* fuoi primieri ulfici

L'impegno ufato a se medefmo ingiunfe.

Né s^ìà vi fu chi a' paffi fuoi' Guerrieri

Valefle ad interpor fchermo , ò riparo ;

Che il balenar del fuo pofTente Acciaro

Deftin fi fece il debellare Imperi

.

Quin«
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Quindi 5 ò contro del Belga Ei fi movefTe
^

O'a i Lufitani Egli voìg^ffc il Campo
,

O^ ver' r Hannonia il fuo guerriero lampo.

Orme di Gloria in ogni parte imprelle»

Jun. ì66y. Vinoci-
Bcrga, 6. obfìd. die
capta àDi;ce d'Au-
mout.

Luccmburgo rafferma, e m sé riprende

Il fuo quafi per Reo valor reflio ;

Poiché a la fin, fé il vincitore è pio

,

AflEmno al Vinto il Vincitor non rende.

Jun.KfS^. Rcgcho.
ftes in Belgio, difti-

ncnte » Luccmbm-
gamUcbs 22. obiìd.

iie capimi. Cicq».

Atho al fuo pie. Calerci già vinto,

Furnè, Tornac, Vefiaglia, e Roneberga

Moftrano ancor, ch'ove tant'alnu alberga

Il fervir foggiogatc è dolce iftiuto.

Juii.iS^r.Carolo-
Rcgium occupatum.
Fuinx i. obfid. die

captar. d'Aumont.
Athum occupatum.
TornacumUrbs,
Arx Tornaci, Regi

dedicioncmfacit,

Ma quefto è poco , e V argomento vafto

Oltre ogni dir tant' oltre ancora eccede,

Che a limitato dir come non cede.

Così fino al penfier forma contrailo.

G4 Mi
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Ma, fé maggior moderatezza in terra,

Qual volle a se LUIGI , il Tuoi non conta.

Forfè è genio al fuo genio aver men conta

La ferie di quaut'Opre Ei fece in Guerra.

E pur tacer fra V Opre fue non lice

,

Juii.TiCrs.TrajeAuni

'l^ii'Vìbfl?ap«? Maftrich, Maflrich (chi '1 crederebbe ?) avvinta,
tacapitLudovicus.

ViftiMari Holland.
Non la fua di pia Lauri ornata, e cinta

Gloria pili volte in Mar già vincitrice

.

De le Galliche Antenne i pronti voli

Remora fero a gli Olandefì Pini,

Sin che de le lor vele i rotti lini

Segnar fui Mar de le lor fughe i duoli ; ,

E , fé tal del pugnar fu in Mar l'evento,

Non fu del trionfar minor nel Suolo,

Ondando ogni di portò le pugne a fìuolo,

E die nove Vittorie ogni cimento.

Sì
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Si che in tal Mefe a numerar diftinte

Le Città prefe , e le abbattute Mura

Norma non v'ha più bella, ò più fìcura.

Che numerar V Aurore in Ciel dipinte.

Se non che fcarfa una tal norma faffi

,

Quando un Di più Città mirò foggette.

Onde meglio farian quelle ridette

Col numerar de le Sue Squadre i paffi

.

Sacra Religion, tu, che fpronafti

A tante imprefe una si eroica mente.

Sola quelle a ridir tu ki pofTente,

Tu fol baftante a ben compirne i Fafti.

Che , fé la Fiandra audace , ò fc l' Olanda

Pianfer tolte Città, mura diftrutte.

Di Te inrieme,e di Lui glorie fon tutte,

E onor tutto è di Te, quant' Ei comanda.

07of-
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jun. 1^75. ciaiTis O' fofTe allor che gli Olandefi Legni
hoftilis in PortuPa-

nomi inccafa. Vi-
^^^^^ ^^^ y ^^^^^ ^ ^ £^^ j^j ^^^,^ ^^q^.^^^|^

Jun. T<f9<f. Angli ad O' allor , clic naufragar T Angliclìc forti
Camaretum C*fi ,

fugata ciaQw. j^t^,
grintcrpofti invan vani ritegni.

Fur naufi-agj diretti a le Tue calme,

Fìi fplendore accrefciuto a i lumi Tuoi

,

E in gentile unione i vanti fuoi

Diero a Lui le Vittorie , a Te le palme

.

Ma tra V antiche prove , e le novelle

Sorger quafi veg§' io dolce contefa

,

Quafi, che il non ridir ciafcuna imprefa

In chi a picn non lo può, colpa s'appcUe.

Jun.itfRS.Tripolis

inccnfa,paceni rodi-

le cogitur.

Jun. 1C92. Namur-
cum tJrbs 8, à fofTa

ajena die , capta à
Re?,c.

jun. i«9;.Rliod«
S.obfid.diccapta:,

Di Tripoli aflalita , e a lui devota

Vive cosi fon le preghiere umili;

Tali rende Namur voti fervili,

E di Rofes cosi l'imprefa è nota.

Chea
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Chc'l non dir quanta gloria indi ne fgorghi

Fora delitto, e non minore ei fora

,

Qiial, fé del fuo valor perdefìfe ancora

Cadice la memoria entro a' fuoi gorghi.

Jun. t«j>j. Expedi-
tio Navalis ad Laco-
biiga.&Gadcsf La-
gos, Cadix JquaHo-
ftiumNaves ja.cap-

»«> so. inceni». To-
utville

.

Cosi di Palamofa, e di Girona

Le cadute cosi fono recenti.

Che d' ambe Loro i bellicofi eventi

Fan, ch'ogni Lido il Nome Suo rifuona.

Jun. i^9+. Pallamos
captum

.

Ccrunda capta à Noi*
ailles.

Ma p'ii lo fanno i riftorati Altari,

Più la Sua a prò del Cicl Mente rivolta.

Pili la Fé fcorta, e tra' fuoi Regni accolta,

Più a prò di Lei fempre i Suoi pronti acciari.

Jun. 1589. Bellum
Anglis iujacobum—

/

1 1. Rebellibuj dc-

iiunciatum.

Ma deh perdon, perdono, Anima grande.

Se di quanto Tu oprafti il mcn fi difle

,

Che, fé meta a l'oprar Tua Man non fcriffc,

Scarfi ogni penna intorno a Te fi fpandci

Co-
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Come t* ammireran quei, che verranno

Secoli fucceflìvi efempio a i Regi,

Cosi tutti diftinti i Tuoi gran Pregi

Ne r imitata Idea per Te faranno

.

E Tu fol nel formar di Te un riflcffo

Giungerai Lì, dove non giunge il Canto,

Che folo a Te vien riferbato il Vanto

Di Tutto eiporre in cosi efpor Te Steffo .

LU-
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CANTO FU.

Oiche d'augufto Allòr cinta la chioma

Die leggi il Tebro a l'Oceàn fpumante,

Fama è , che in giìi mirando il gran Tonante,

O'Roma vide, ò ciò che fìi di Roma.

Traeva appena il Sol fue luci fuore.

Che incontravan fue luci il Lazio Impero 3

Et apprendeva il Popolo guerriero

,

I Tuoi Trionfi a mifurar con T Ore

.

Da



no

Da TEco fuvi l' A'bìtator lontano

Il grido altier de le Vittorie accolfe,

Pofcia ne' Giorni ad uno ad un raccolfe

L'Anno i gran Farti , e diventò Romano,

Penna dal Sacro Pindo avuta in dono

De' magnanimi Fatti ornò le Carte,

E il Sulmonefe inchioflro al par di Marte,

Fé rimbombarne a nofìra Etate il fiiono.

Non dal Tempo però fceuri n' andare

I Mefi impreflì de' Latini Gcfti:

Fofìi Tu, che da Giulio il nome avefli

Efca primiera al Predatore avaro.

La gran Rota cosi fugace , e lieve

Sé ilcffa ancor col dente fuo divora,

E il fucceder de l'una a l'altra Aurora

Fa le piaghe ad un tempo , e le riceve.

Ma,
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Ma , fé rapir le tue memorie ardìo

Il giro infaticabile de gli Anni,

L' Eternità, per riftorar tuoi danni

,

Con penna d' Or più bei lavori ordio

.

Fermo fplendore m più famofe Imprefe^

Entro lo fpazio tuo la Gloria fpande

.

A sé l'onor ferbò del farti grande

Più che r Anno Roman, TAnno Francese.

Quanto ha Pietà
,
quanto ha Valore a i Carmi

Offrono di LUIGI i pregi vafli

,

E per degna materia a' doppj Fafti

,

Van fra loro congiunti Altari ^ & Armi

.

Nobil fregio di gloria a Luglio apporta

Del Cefare primier vantar la Cuna ^

Più nobil fregio a le fue glorie aduna

Il rimirar la morta Fò riforta.

Se



Jul.itf84. Lcodien-
fesEpifcopo fuo eoa*

(^ipaicie.

112

Se allor , che cieco in fuo furor vaneggia

Liegi, di Paftor facro odia il comando,

Tuona LUIGI , e al minaccievol Brando

Torna il Popoi feroce a farfi Greggia

.

Jul. iff5 j. Ediftum
prò obfervatione

Sulle in Janfenium.

Da' Foglj di Gianfennio in faccia al lume

S'erga dì noftra Fé vapore ardito.

Del Franco Sole al Roman Sole unito

Nel concorde Parelio avvien, che sfume.

Come il Rè de' Pianeti, allor che fpunta

,

A niuna Piaggia il proprio Volto afconde.

Quella luce così , che altrui diffonde

Il Sol de' Galli, ad ogni Clima e giunta.

Jul. i(f49. Carolus

li. AngliicRcx e fu-

ga in Galliara appel-

li!.

A venerare in Lui Raggi pictofi

I fuggitivi Rè manda il Tamigi,

Et a la Ghifia Stella erge Parigi

Di pia magnificenza Archi fcfìoll.

Ahi
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Ahi Deftin crudo, ahi difpìetdta Morte,

Perche vibrar Tingiuriofo Strale?

Perche del Gran Monarca al Sen Reale

Pria del tempo rapir Talta Conforte?

Splendon' anco nel fofco i lumi Suol,
Jul. i<58j. Maria-,

Et abbatter LUIGI a Voi non lice;
xereCa Regina obit.

Fa la profpera Sorte altrui felice,

V Infelice Deftin prova gli Eroi.

La gran Donna lafciò le membra belle.

Perche , fé a Lui la Terra era foggetta

,

Anco Parte di Lui ne V Alma eletta

Seco fen giffe ad occupar le Stelle

.

Un Commercio invifibile fra Loro

Faffi cosi ne' duo gran Spirti augufti

Egli fofplri invia d' affetto onufti,

Ella piove conforti in Nembi d' Oro

.

H E fem-
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E fcmbra dir : Già fu , che Incenfi , e doni

A la Fortuna offrir Luglio folea :

Or cefll il culto a la fognata Dea^

E' la Pietà vera Fortuna a i Troni.

Quindi folo vittorie a mieter vanno

Le Franche Spade a fulminare accinte

.

Non fan , non fan , fé fur d'afledio cinte

Le Mura nò, ma d'effer vinte il fanno. .

Appena il Cielo a* rai d'un di s'innoflra,

Paffeggia appena un Sol gh eterei Campi,

Che del Gallico Ferro a i primi lampi

Jul. 1558. Furn*
frimoobfid.òicca- Fume cfpuguata a i Gigli d'OR fi proflra.

Scelta dal Fato vien V Alba feconda

l^;:ut:òtlt%
^' Aldenarde a mirar V alta conquida

,

captum.

Jul. 1558. vinocì-
E al comparir del terzo Sole è vifta

berga 3. obfid. die

Vinocibcrga accompagnar Difmonda >

carta.

Ju! i5fr. Dixinun-

da j.obiìd.diecapta.

Co-



Come talor StnTcia di luce i Poli

Varca, e tutti del Ciel trafcorre i Calli,

Cosi quelli, onde ratto il Rè de' Galli

A vincer va
,
pafll non fon , ma voli

.

"5

Contro Barfea T Armi guerriere Aringa

,

Barfea già cede a T Armi Tue guerriere

,

E s'inchina a le Galliche Bandiere

Longovy, Villafranca, e Gravehnga.

Occupato è Geneppo , e al Fato iftelTo

La Mota Lotaringica foggiace

,

Sino a r ottavo di V urto pugnace

Sofìieni, Orgelio, indi tcn cadi oppreilò

Jul. i(J4-r. Bar fa:»

captaS.oblld. die.

Jul, i<?+ff. LonjfO-

vicumUrbs Luccm-
biirg. Ducatus capta.

Jul. i55.f. Vilia-

Franca Cerretani*
S.obfid. die capta,

Jul, 1^44. Giave-
linga capta

.

Ju!.i572.Geneputn
otcupatur,

Jul. i54s, Motha
Lothaiingica capta

.

JuLi^Si.Orgelium
l.obiìd. die caftuoi.

Ver Luglio Landrecy d'ira s'accende,

E perche, grida, io fui preda nemica?

Ei Landrecy raccheta, e par, che dica:

Luglio al Franco lo tolfe, e Lugho il rende.

Jul. i«47. Landre-
cium ammiflum.

Jul, iffss. Landre-
cium receptum.

H 2 II
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Il maggiore de' Numi a me prefìede
,

Segue a dirpofcia, e al maggior Rè m'inchino;

Anzi a ie Glorie mie fauflo il Dcftino

Nel maggior Rè Giove maggior mi diede.

Jul, 1SS7. Cortra-

cum Urbs; arx capta .

Jul. lisi. Caltelo

in Catalania 22. ob<
ild. diecapitur,

Jul. 155 ;. Burgus
Aquitaniae 7. obUd.
(iiededùur.

Fulmina il mio Signore . Il Valor prode

Stringe Coutray , e Caftilone abbatte ;

Cede Burgo Aquitano, e non combattei

Che d'ubbidir più, che pugnare Eì gode»

Jul. KJsj.RheteHa
iccepta+, obfid.die.

Jul i^so- Liberata

Guiiìa ij.obfid.die.

Da Braccio sì pofTente a sé ravvifa

Retcl cader le gravi fue catene,

E il manto fuo ne le nemiche vene

Gode innoltrar la hbertà di Guifa

.

Jul. i*7i. Narde-
mia ad tertiuin ab
Ainftelodamo mil-
liare capta.

Jul r55 ;, Burdiga-
la obfcquens.

Jul. Ì6-/2. Movio-
magum 6. oblid. die
captum

.

Se gli Stendardi fuoi LUIGI fpiega

Con Nardcmia, Bordcos , e teme , e cadei

Il Lampo teme de le Franche Spade

E cade ancor la Belgica Nimcga

.

Cef-
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Ceila pur di coprirti e Fronte, e Petto

Invitto RE\ per efpugnar Dova;,

Già Cd prefente; or ceder Io vedrai

Non che a gli afTalti, al bellicofo Afpetto.

Jat. 1(^7. Duacum,
& municio ad Scaf»

pam 6. obfid. die è

Ma chi giammai potria di Regno in Regno

Dire a quante Provincie imponi il morfo ?

Vano è feguir di Tue Vittorie il corfo,

Men veloce di Te corre l'ingegno.

Rapito reità in un fìupor profondo

Il Sole, che dal Granchio al Leon varca,

Ne sa, fé un Me fé è quefto, e un fol Monarca,

O' r Iftoria de' Secoli , e del Mondo

.

Tenta , ma invan , raccorre Itala Mufa

Di Javquemont, e di Belgarde i Nomi,

Proftcfo Gigery 3 Sequani domi

Rendon la mente in concepir confufa.

Se

Jul. 1^74. Falcone-
jum Sequanoium vi
captum.

Jul. 1^75, Bello-gar-
diam Cacalaniz $,

obfìd. diecapit.

Jul.itfH. Igilgilium

tGigeryJ vi captum .

Jul. 1574. Provin-
cia Scquanorum fc-

cundo a Kcge fuba-



Jul. ^6^^, Gravla
bis capta , quia pii«
murancglefta.

iiS

Se ad efTer fìi pria non curato avvezzo

Graù due fiate cade, e par fi glorie.

Che fofFrir da le Galliche Vittorie

Può le perdite sì, non il difprczzo.

fui. x&fi, Bomella
ÙibsjdcInfuU captar

Di forafliere (lille i crin cofparfi

,

Bomel r onda nativa invan fofpira.

La circonda la Senna, & Ella mira

Tra' flutti de la Senna Ifola farfi .

Oh Fatti dì LUIGI! Avvien, che fperi

Da Voi credito il fiaon de* prifchi tempi

.

Quei, che parean troppo ingranditi Efempj

Acquiftan , fija mercè , fama di veri

.

Quanta fé però crefcc a i tempi andati.

Tanto è, che a Lor di maraviglia Ei fcemi:

De la Grandezza , e del Valor gli eftremi

Al fuo Braccio , al fuo Cor ferbàro i Fati

.

Ono-
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Onore o Tu , che fu i Romani Altari

Ottenerti da Luglio onòr divini

,

Onor manchi a l' Onore ; onòr più fini

Vien, che il Nume di Franciii altrui prepari.

Ne' Militari Fregi ecco difpenfa

Parte il Gran RE' de la fua Gloria iftcfTai

S'elTer premio a Virtù, Virtù non cefTa,

Qui Virtù premia una Virtute Immenfa

.

Il Mar cosi ne la fua vafta mole

Pur refta Mare, e fi divide in Fiumi,

E il Sol ne' raggi de' notturni Lumi

In più Soli fi fpande, e fempre è Sole.

Che Cintia in Ciclo a V Oceàn dia legge

A menzognero grido omai s' aferiva :

Quel, che dal Franco Sol moto deriva.

Si , che i moti del Mare ordina , e regge

.

Jul. i5<?8, lufignia

MarcfchalJoium col
latallJuftriflìmisVi-

tis d'Humieres , de
Crequi.deBellefous

Jul. i6js. Marc-
fchalli renuaciantur
Illuftriflimi Viri de
luxembourg.deNa-
vailles, de Schoia-
beig, de Vivonne,de
Duras, de laFeiiilla-

de, de Rochetbrr, d'

Eltradcs ; de Lorges
anno fequenti , Co-
mes d Eftrèes quin-
quennio poftiiis iit
diti.

H4 Là
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ìmpcituofo licore»

Cett? Portus cÓftitt-

Aus.

Là ve r Onda vie più feroce appare,

S ' aprono a' Legni Tuoi Porti foavi,

E dolce ficurtà trovan fue Navi

,

Ove appena fi fcopre , ò fponda , ò Marc.

Con le fue Vele a i Babarì le Morti

Volano a partorir fìragi funefle

,

E piover fa sii le nemiche Teftc

Un naufragio di fiamme in feno a i Porti.

Jul.itfSr.NavesTri-
politanx in Portu
Chio,& ipfaarxifti-

bus Tormcntomm_*
giuflata.

Sannoi TAcque di Chio, fc in globi igniti

Sii le Rocche lo fcempio a cader venne

TripoH il sa , fé a le guardate Antenne

Le Tempefte mirò nafcer sii i Liti

.

Alberi per trafporto al Mondo noti

,

jul. 1684. Algeri»

Y.TiZl%t!.t ^^^ "^ Verfaglie ombra fate al Real Soglio,

Voi mirafle d' Algeri il fiero orgoglio

A' tronchi voftri umiliato in voti

.

De
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De gli [degni dd Ciel col fianco infermo

Tra Voi fa chiare Encelado le prove

,

E col fuimin dimoftra il Voftro Giove,

Che incontro Lui folo Umiltate ha fchermo

.

Jul, t«88. Algeiia
teitto caligata .

Che, fc nodo fatai tefTer ardirò

Regni raccolti in un da Polo, a Polo,

Prevalfe in luì, per diflìparlo, un folo

Volger di Mente, e de la Spada un giro.

Jul. tSiS.Totdttìs

Auguftani in Calli»

piimotdia.

Veggio , veggio la Fama a i di prefenti

Girar le Luci fue cortefi , e grate,

E vaga di fregiar la noflra Etate,

Ornai porre in obblio gli Eroi ^ìà fpenti

,

Specchio a se fa LUIGI, e mira intorno

Tutto de' Tuoi Trionfi il fuol ripieno.

Splender mira il fuo Sol vie più fereno ,

E dove nafce, e dove more il Giorno.

Più
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jui.r^4o.Pagnapro Pìù ^'vii chiafo trofeo , dovc men iangvc
CaÀiìsGallorum ad

Stupi la Dora, che l'Ibcro fcorfe

Correr tra' flutti fuoi cangiato in fangue.

Jul, iif84. F?Hx pu-

gna Navis Gallici in

5S.Triremeshoftiii,

Navi oftili fuggite . II Capo innalza

Nettuno , e fcopre infolito cimento

.

Sciolgono più Triremi i Lini al Vento,

E più Triremi un fol Navigio incalza o

Vago mirare incontro a i fieri [degni

D ' intera Selva inalberarfi il Giglio

,

E farfi invitto , in un girar di Ciglio

,

Unico Scoglio a numcrofi Legni

,

Jul. i«>9o. Anglii, Se

Hollandia; ciafles à

Gallica vid^ in Ocea
110 Eritaniiico.

Jul. 1C40 Hifpani

fugialMavali adGa-
dcs Viai.

O Voi, che incontro al Franco Anglia rubclla,

Et Olanda fpalmò, feroci Abeti,

Voi , cui da i Lidi fuoi difciolfe il Beti,

Udite, udite i II Rè del Mar favella.

Aifrct-
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Affrettate il fuggir . T^ta baldanza
Jiil. 1*74. Ruyterus

Francia a voi non permette, o Prore ardite, m^JL*i^'^1"iL\

Vinte voi fiete. A Duci voftri il dite,

Se pur di voi qualche reliquia avanza

.

Quefto de la mia Man reale arredo

Non fìi conce/To a' Dominanti voftri :

Son gl'imperi de l'Acque imperi noftrf,

E^ mio Io Scettro , & a LUIGI il cedo.

Ei regge V Oceàn , regge la Terra

,

E tanto in ambo oprò la Mente augufta.

Che non ritrova omai la Man robufta

Per più Vittorie , ove adoprarfì in Guerra

,

Tal parla il Nume, e più d' un flutto accoglie 3

Che carico di ftragi al Mar declina

.

Qainci lagrime appar l'Onda vicina.

Quindi grave per duolo il corfo fcioglie.

De'
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Ju!. t€74. Delet»

poftrema Germano-
lum Acies.

Jul.itfyS. Ad Ponte
ILhenofeldiz, i.xù.

hodes.
Jul. idyS.Rhenofel-
dia |lobi$ ignitis in«

ccnu.

De' Germani CiprefTì il Ren fìi vifto

Più, che di Canna incoronar la Fronte^

E di Renfelde il combattuto Ponte

Sangue oftile trasfufe al cener mifto.

Con la Cetra fonora intanto al Collo

Luglio nel fin de' Febei Giochi efulta

,

E allor, che con più Faflo il Tebro infulta^

Vie più lieto fi volge al Franco Appollo

.

Vede, che l'Arco Tuo più Moftri flrugge,

E più pofTente il fulmine trabocca

,

Vede, che ovunque un raggio, ò un dardo fcocca.

Altri indarno s'oppone, e indarno fugge.

Jul. i*4T. Pugna Se-

danenfis , SuelTìoné-

fìs Comes viAor oc-

ciditur.

Jul, itf75.Turcnniu»
^rans Rheiium tor»

menti globo occifus,

(ui. 1691. {aa Ru-
thi raoii.

Oh tré fiate Alme beate i efclama,

Che morendo pugnace a sì gran Duce.

A Voi non tolfe già, ma die più luce

Per man di Morte eternità di Fama.

Tale
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Tale avvien , che di Voi grido rimbombe,

E tali a Noi da gli Aftri il Ciel v' addita.

Che per dcftin sì bello umana Vita

Ornai comincia a defiar le Tombe

.

Mentr' Ei cosi ragiona , amico raggio

Tra fofco, e chiaro i lumi miei percote.

Io Felfina ravvifo. A me fon note

Le Infegne si del Libero Servaggio

.

Tutta raifembra infra dolente , e lieta.

Bagna la gota pria di qualche ftilla

,

Da la bocca, e da gli occhi indi fcintilla

Un rifo poi, che il molle affetto acqueta.

Quindi placida in volto a me rivolta

Scioglie la lingua di facondia piena,

E Tu, dice, mio Figlio, odi mia pena,

E la cagion del mio gioire afcolta.

La



5ui.i^5«. Pugna ad La vè la Sambra ad Irrigare infegna
Fleutufìum Beigli

Yiftu.vaidecus.
-L^ foggette Campagne a' flutti fui

Un luogo v' ha ( da' Fiori ha il nome ) In cui

Il Belgico Leon fremendo regna

.

Per ogni lato in fpaziofo, e vafìo

Campo fcelto a battaglie, il fuolo è flefo,

Europa armata è qui. Di tanto pefo

E' il far
5
pugnando, al Franco Rè contrago.

Ma che non può fua Spada? Licontro a Lei

Pili corpi invano il Gerion rinforza.

Al Franco Acciar la collegata forza

In Un compendiò mille Trofei

.

Vinfe il gran RE', ma non fa fol la piaga

De r Efercito oftil , che fpcnto giacque j

Quel, che dal Seno mio fucchiolTi , e nacque

Nobil Sangue Sampiero il Suolo allaga

.

Sì
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Sì piacque al Fato ; A 1 più maturi Onori

Pianfi prima del tempo il colto Frutto,

Godei
5 quando fervirc jo fcorfi il lutto

De' Felilnei Cipreili a i Franchi Allori

.

Diceva : e Febo in Oriente intanto

A le Augufle Calendc il varco aperfe.

Ne ben fatolla ancor la Gloria offerfe

Non men vafta materia a miglior Canto.

AGO-
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AGOSTO.
iif

CANTO VIIL

E i dij che a Roma nomiiur già piacque

Da un Monarca minor del Rè de' Galli,

Ma d'ogni altro maggior, tra* cui VafìfaUi

Da Vergin Madre il Creator già nacque >

E5 che in Vergine appunto il Sol movca

Non ftabil Lume a quella ftabil Sede ;

Poiché rivolto l'infocato piede

Da' ruggiti Nemei poc* anzi avea^

A me
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A me vinto dal fonilo il mio penfiero

Cofe pingca fuori de l'ufo umano,

E, fé non che il dar fede a' fjgni ò vano.

In si bei Sogni jo crederei Miftero

.

Elfer pareami in nobii Luogo , e caro

Infra varie di Verde ordite mura

,

In cui ombra non è, ma luce ofcura.

Luce d'un Sol del noftro Sol men chiaro.

E pafìTar mi parea Palagi , e Siti

Di maeftofa amenità compofti
,

Ove Palme, e Ciprellì in ordin podi

In Archi, ed in Colonne crgeanfi uniti.

PafTcggiava colà Popolo ignoto

Di credute d'Eroi Sembianze altere,

Ch' Ombre eran lievi , e non parean leggiere,

Tant ' era in Lor la Maeftà del moto.

UAu-
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L'Aura, che le fuperbe Idee compone

,

Sé di Fafto real dipinge ancora :

Corazze 3 e Spade a i fianchi lor colora ^

Finge Manti a le fpalle , a i crin Corone

.

E quai fogliam su bellicofe Storie

Immaginar da le grand 'Opre i Duci,

Tali eran Quefti , e aver parean le Luci

,

Come fpiranti ancor Guerre, e Vittorie.

Quand' ecco la, dove nel pian fi caia

Da un verde Soglio un mormorar s* udiva,

E verfo il Suon,che d'improvifo arriva.

Pria s 'affollano l' Ombre , e poi fan ala

,

Arriva alata, e non so qual Bambina,

Che foflicnfi a le labbra argentea Tromba,

E mentre a me più da vicin rimbomba

,

La vedo a un tratto ingigantir vicina .

I 2 Et
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s.

Et odo allor, come a Cortei die Giove

Da' fuoi Mondi Celefli efiglio eterno

,

E che non Dea del Gel, ne de l'Inferno

,

La Terra fola a i detti fuoi coramove

.

Piìi facil quefta ad afcoltar ne chiama

SpefTo il biafimo altrui, che V altrui lode,

Et aggrandita più, quanto più s'ode.

Di Sé tutto riempie, e nome ha Fama.

Piega i Vanni, e s' arrefta a pie del Trono,

Del verde Trono , il cui gran (c^gio ingombra

Di torvo Afpetto, incoronata un' Ombra

,

Che 5 ' alza in pie de l' Oricalco al iuono

.

Ha Lauri in fronte, e non so che d'augufto

A gli occhi altrui di gli occhi fuoi trafpare ,

E appunto in Lei l'alta Sembianza appare,

Che i Bronzi a noi già figurar d' x'\ugufto

.

Verte
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yefle usbergo di foco a Lui le membra,

Di foco il brando a' fianchi fuoi minaccia.

Ed Ombra ancor, con la terribil Faccia

Sfidar r Egitto , e trionfarne £i fembra

.

Dicea Colei i già tua Miniftra in Terra

Volai, raccolfi, or narrerò le Imprefe,

Che ne* Di , che Tu defti il nome al Mefe

,

Fatte ha l'Emulo tuo LUIGI in Guerra.

Vinta colà da i Gigli d' Or fen giace

Pugnando in van da i muri fuoi la bionda

Gente del fuoi, dove la Mofa innonda

,

Terra di biade , e d* animai ferace

.

Artefia già da lo Spignuol difefa,

Dopo abbattuto il Difenfor, fen cade;

Chiufe al Buglion nel fuo Sedan le (Irade, «tsidanV^Sus'

Foiz'è co i Franchi il pattuir la refa.

I 3 Pria

pacircicux.
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Aug. T«4j.Theodo. PHa TiomvilÌe efpugnata, Enguien fa fcempio
nis vi ila capta à Dii-

"A'ug."?5Ì4" 'pujna De' fLioi Nemìci, ove a Friburgo Ei gira,
ad Frihurgum Brif-

spka'5J,E"ihicn.
^'^' P^ii" d'inciampo a' fuoi trionfi è Spira

,

Superba invan de la Beltà del Tempio.

Aug. i<r4s. Pugna ad Dì già copcrti ha Ncorliuga i Campi,
Nortlincram viftor

Bethuni.ifn.ta,c(u- h i5ettuma HOD mcii di langue, e d oliai
«ibus de Gaflion,Sc
"'""'*"*

Cosi del Rè ne' Duci Suoi la pofTa,

Fa de Fulmini Suoi forieri i Lampi.

Quali cofe tralafcio, e quai ridico!

Al Gran LUIGI è il guerreggiar Vittoria
^

E chi armato contrafìa a Lui la Gloria

Nome ha dì Vinto pria , che di Nimico

,

A quel parlar con difpettofo orgoglio

Mirafi r Ombra annuvolar la fronte,

E m atto ficr
, quafi prorompa a 1' onte

,

Cosi batter, fremendoci pie fui Soglio:

Ah
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Ah quefto è troppo! Infìn , che fia LUIGI

Contento fol de T avanzar Suoi pregi.

Maggior de' Rè fra quanti il Mondo ha Regi,

E fra quanti n'han meco i Regni Stigj,

II foffirirò i ma che me ancor pretenda

Il Superbo emular ne' Giorni fteflì

,

C ' ho di mie Glorie , e del mio Nome impreffi,

E eh' io con EfTo alparagon difcenda,

E eh* io non Zìa tanto maggior di Lui,

Qu.mt'Ei ne l'Armi è più d'ogni altro audace.

Non fìa mai ver, eh' io qui lo foffra in pace,

O, s'io lo foffro, Ottavian non fui.

Venga a Me la Fortuna, a Lei confido,

A Lei fcguace mia tutto il mio fdegno ^

Giri avvcrfa la Dea de' Franchi al Regno

,

Aug, 1*48. Obfepts

E ribelli a Parigi il Popol fido.
rlJinT"^'""*

"'"^

I 4 Efpu-



IJ5

A„».,.,«.c.p.ii. Efpugni Quefta a la Città le Porte,
imi^ai3.obiid. die,

A cui 1
* Efia vicino innaffia il feno

,

E da l'Elba ritorni il Mar Tireno

L'Auftriache Infegnc a venerar fui Forte.

Le Terre in faccia a Picardia faccheggi

,

E Spagna , e Francia incontro sé rivolta

,

Aug.i<J54. Soluta £ jj^ Alelfandria affediata, e fciolta,

Statìelloium, feu à

'*^" • V onor d' Italia in Libertà fcdt^^l .

AuR. ,6,6. conda- ^^ 1'
^^P^^^^ valor Condè fia cinta ;

tumamifTumaj.ob-
^'<'-**'«* Gli affalti invitta à foftener fi veda;

Ma Toflinata a l' Aggreffor poi ceda.

Col fafto ancor de l'apparir non vinta

Mentr' Ei fremea , di venerabil Volto

Un'llom sé ftelfo a* piedi fuoi prefenta,

Ch' incolto aftratto, ed accigliito o/lenta.

Che vi Ci legga in fronte il penfar molto

.

Efem-
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E fembra un Saggio, a cui lo Ciel riveli

Ogni fcritto negli Aftri occulto Arcano,

Poiché d' atro metal foftien la mano

In otto Cerchj effigiati i Cieli

.

Oh Ligurin(tal n* era forfè il Nome)

Gridava Augufto , o Tu , cui Vid^ il Lazio

Predir del noflro Anteceflbr lo flrazio

,

Tu, che fai de le Stelle il quando, e il come.

Di 5 farà ver sì farà ver ( rifpofe )

Che Te LUIGI avanzerà pugnando

,

E in quefti Giorni Egli oprerà col brando

,

Che non fìan l' opre Tue , le più fimofe

.

Invan Fortuna a' danni Suoi chiamoffi

,

Di Lei LUIGI è a trionfar poffente

,

A Lui cede ogni forza , e , Lui prefentc.

Contro r urto real regger non puoflì

.

Stc-
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Aa?. .^!4. S..M- Stenay dirallo, ove la Regia Tefla
yum Rcge prifcnte

captum i. obfiuionis

die.

Aiig. 1655. Saa-

Ghislinum captum
12, obfid. die Rc-
ge ptxCcate.

Non temerà de Cavi Bronzi il foco,

E tu Forte Giiiftin dirai tra poco

,

Se a le tue Mura è la Sua Spada infefla

.

Aug.iffST.Monfme-
dius 50. oblìd. die—»

Re?i deditux . Lx^
Fsrtè

,

E fìa non men, ch'Ei, guerreggiando, occupi

Nel Lucemburgo a la Città le Cime,

Che a mezzo un Monte in. apparir fublimc,

Difefa, e Nome ha da l'aerie rupi.

Vedrà Vogefo al Rè ceder F altera

Terra, che dal Loreno Ifola è detta,

E fuggirà da la Real VendettaAug. itftfy. Marci-
num CURI cquitatn

gatadcanaicmBm- Al Brugenlc Canal la Gente Ibera.
geafem.

Che più? Chi refe a la Sua Deftra ancelle

Avrà Rocche fuperbe, e Truppe immeafe,

Fofe avverrà , che rifoiuto Ei penfe .

Con mille Ingegni a regolar le Stelle ;

Eco-



E colà dove Egli alzerà fra f Venti

Su Monti, e Muri a dominar gran Torre
,

Vcrran di Francia i Ligiirini a fciorre

Gli occhi pili da vicin ne gli Aftri ardenti :

^39

Aug.iff(f7. Hoc anno
fpccula Mathemati-
ca Parifìis à Kege

Né fia ,che Quelli ofìn fra lor làfopra

In Afpetti benigni , ò in rei comporfi,

O^ gir congiunti , ò feparati opporfi

,

E 5 che LUIGI i moti lor non fcopra .

Quinci Ei faprà non fol le Sue, che note

Future imprefe a Te farà Coftei

,

Ma quel, di che più fpaventar ti dei.

Che nafceràgli un Suo Real Nipote

.

Aug.T«82. DuxBar-
gudiiLudovici Ma-
gni o«pos nafcicut.

Marte sii Lui fia, dividendo il Cielo,

Vicino a' rai de l' immortai Polucc;

Onde il Prence avvenir poi Grande , e Duce

Trionf^xtor de' fuoi Nimici i' fvelo

,

Ne
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Ne la Decima Cafi uniti al Sole

Nel Tuo Leon Giove, e Saturno andranno,

Rai, che a farlo poflente ognor daranno

Configlio , e Senno a quella Regia Prole.

Oh buoni Fati ! al Luminar diurno

Il più Vecchio Pianeta è qui congiunto >

Lui faggio e forte , e rifoluto a un punto

Quinci il Sol renderà, quindi Saturno.

Cintia avverrà, che a mezzo il Ciel comandi

Nel fen d'Aftiea ver' le fue Lanci anch' ella.

Che de la Plebe a* cenni fuoi rubella

Le folte Schiere a debellar Io mandi.

Venere, o Tu, che da la Vergin movi

PrefTo Cilenio invcr* la Libra amica

,

In cui rifplendc Orientai la Spica

,

Amor^ Facondia, e Vcnufià Gh piovi.

Anzi
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Anzi perche congiunto a Te , Ciprigna

,

Mercurio in Ciel gli anìori fuoi rinova

,

E che Delia non lungi a Voi fi trova.

Sua Reggia a i Dotti Egli aprirà benigna.

Or vedi Ah si (rifpofe l' Onbra) io vcdOy

Che me LUIGI , e tutti gli altri avvanza

Di Virtù, di Fortuna, e di poilanza :

Scritto è quefto ne' Fati , a i Fati io cedo

.

Ma il faccian Grande i da domarfi , e i Domi

,

S' abbia al pari di me fui Crin gli Allori,

Il Mefe ancora a me già facro onori.

Purché, fenza LUIGI, Auguflo il nomi.

Tacque: e fremendo oltre il natio coflume.

Mi fcioglie i Lumi a lo fpuntar del giorno

,

Gli apro , e gli Elisj ancor mi cerco intorno

,

E me trovo con Y Alba in sii le piume

.

SET-
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SETTEMBRE.'"

CANTO IX.

OiTcan que' giorni, in cui liev'ora, e fiefcaj

Che da l'cftivo ardor riflora i Campi

,

Securi dal timor dì Tuoni, e Lan^pi

Gli occhi lufìnga, e a' dolci fonni adefca:

Quando fianco la mente, e Talma opprefTo,

Nel tempo, in cui l'ufo de' fenfi oblia

Ogni Uom per Tuo ripofo, anch' jo dormìa

Placidamente a la mia Cetra appreiTo

.

Men-
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Mentre giace cosi nel fonno involto

Con Io fpirto oziofo il mortai Velo ,

Sembro, ma non so come, alzito al Cielo

Dal baflo fuol per V aer bruno , e folto

.

Tal* or mi volgo a riguardar quaggiufo.

Onde partij, la noftra Terra, e miro,

Che fi reftringe più fra bricve giro.

Quanto più fento avvicinarmi mfufo

.

Ed ecco già , che formontato a volo

Quel gran tratto di Ciel, ch'occhio mifura.

Calco le sfere, e la bell'aura, e pura

Lieto m ' avezzo a refpirar del Polo

.

E giunto appena a pafleggiar su quelle

Lucide vie, m'incontro in Donna, ò Dea,

Che tale al portamento a me parca,

E a la fronte , che cinta avea di Scelle .

Di
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Di celcfte color velo fottilc

Le copre il fen, la deftra man fofllciie

Globo 5 eh' effigiato in sé contiene

Al vado Cielo un piccol Ciel limile.

Stringe un foglio ne l' altra , in cui fcolpitc

Fra lor con ingcgnofo ordine , e bello

Son varie Linee, e m queflo fpazio, e in quello

Ofcure Cifre ad altre Cifre unite.

Mentre ogni Linea, ed ogni Sito angufto

Fifo mirando vò di lato in lato,

Ecco del Gran LUIGI ivi fegnato

A caratteri d' Oro il Nome Au^ufto

.

Allor desìo di rimirar vicino

Colei per ifcoprirla , e si m' invoglio

Di penetrar r ofcurità del Foglio,

Che già per favellarle, a Lei m'inchino,

K Quan-
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CJuand' Ella: O Uom, che insù le Sfere afcefo

Ogni cofa quafsìi fìupido ammiri i

Poiché ancor fra i Mortali hai vita, e fpiri,

Il tuo desio fenza favella, ho intefo.

Urania jo fon , che a contemplar gì
' ignoti

Arcani de le Stelle in Cielriffìedo,

E la varia laggiù forte prevedo

Da r Efier loro , e dal faperne i Moti ;

E tu, che cerchi i gloriofi, e vafli

Parti del RE' de' Galli, a me T ingegno

Volgi 3 e l'orecchio, e ti farò foflegno;

Che meglio allor potrai cantarne i Fafti

,

Scorta ben ti abbifogna a l' alte cime.

Ove tu fpieghi audacemente i vanni.

Che fecuro non è da inciampi , ò inganni

Quel piò, che l'orme in erta flrada imprime.

Fer-
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Ferma lo fgiiardo hi qiiefla Carfa, ed Io

Scoprirò d'ogni Cifra ofcura, e ftrana

Gli alti fenfì nafcofi a mente umana

,

E noti folo a T Intelletto mio ;

E dirò, quant'opraffe il Gran MONARCA

In quell ' alma ftagion , che il Sol ritira

Da la Vergine il corfo, indi fi aggira

Sii la prolTima a Lei Libra, che varca.

Fra le fcolpite qui con man prefaga

Note varie tra lor ne' Tuoi difegni

,

Chi figura una Stella, e chi que' Segni,

Per cui fi move ogni Pianeta , e vaga •.

Chi gì' ifte/Ti Pianeti, e chi le Sedi,

In cui ftanno talor quegli Orbi erranti ;

Talché non conofciuta a te d' avanti

E' un' immago del Cicl quella , che \'cdi .

K 2 A che
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A che fegnar ( io le dicea) d'intorno

A la celefte immago il Franco Duce ?

Per le onorate imprefe anch' ci riluce

Forfè quafsìi di qualche Stella adorno >

Anzi in ogni Pianeta (Ella rifpofe)

In ogni Stella il fuo valor rifplendc

,

Ma lo fguardo mortai qua non afcende^

Onde a Lui fon le maggior glorie afcofe •

Quand ' Egli nacque, in tale Stato allora»
Scptemb,ì(5i8. LU- ^- e; 1 --

DOVICUS XIV. «a- ^1 • > V A ri • • 1 • r • •

ftitur. Qiial tu mn-i, eran gli Aftri 5e in tali Siti

I Pianeti fra loro oppoftì, ò uniti

Avean moro veloce, ò pur dimora.

Stato non fii di Stelle sì feconda

D' influenze benefiche a' mortali,

Qual fu quel di LUIGI; onde Natali

,

Non vide mai più gloriofi il Mondo.

Ecco
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Ecco apparir con gcnial fembiante

Giove sii quefta orientai Magione

Abitator del Marzial Scorpione

,

Fortunato Afcendcnte al Regio Infante.

Delineato a foggia dì Saetta

In qiiefto lato è il Sagittario , in cui

Nel Carattere fuo fìmile a Lui

Il Pianeta guerriero il corfo affretta

.

Nel mezo a T Eiiìisfero, ove fi move

Anco Mercurio inftabile , e qual fuole

Vario ne l'influir, fi trova il Sole

Difpenfator d'amica luce a Giove.

Quindi Egli nacque a miltari imprefc,

E sì forte ne trafse un Cor da guerra

,

Che quafi domo, e foggiogato in Terra

Ogni poter al fuo poter fi refe

.

K 5 Fra
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Fra i trionfi del Padre allor cirefcea,

E'I genio alter di quel Real Fanciullo

Nulla degnò di pueril trafbllo ;

Sin da le Cune Alma si grande avea;

Se Quei venia vittoriofo al Figlio

Da i cimenti, e talor di Spoglie carco

>

Lieto in mirar quel gloriofo incarco

Fifo sii Lui tutto pendea col ciglio.

Sept, 1^40. Auguft»
Taurinorum capta*

Cornile dcHarcoux.

Sept.t(S42. Sedanum
Cailia; acc^uifitum .

E ben vedea , che al Genitor Sovrano

Germogliavano ogni or palme onorate

>

Fioche mirò le vinte Infegne alzate

De la Regia Torino , e di Sedano .

Ne la tenera età de gli anni fuoi

Afcefo pofcia a regolar l' Impero,

Toflo n'apparve vn Regnator Guerriero

Temuto imitator de gli Avi Eroi»

Ne



Né lo fiancano già rafpre fatiche

Di lunghi a/Ted), e di battaglie attroci,

E quanto piìi s'urtano in Lui feroci,

Lo fpaventano men Squadre nemiche.

ijl

Contra '1 Franco valor flava robufla

Valenza un tempo , e dì fue forze altera ;

DcprefEi alfìn l'ambizion primiera

Doma ne Ri quella Cittade augufta.

Sept. iS^S Valentia

ad Padum Zi. ohCid.

die capta à Ducibus
Mucincfi, ScdcMct-
coeur.

Ma non così di fua Virtii baldanza

Li onta di LUIGI ave Argentina,

Poiché tributa umiliatale china

A' pie del Vincitor la fua polTanza.

Sept. ì 69 1. Argenti-

na [Strasbourg] fé

dedir , rem trabante

March. deLou\[oìs.

Ojfe d'avanti al tuo penfìero cfprefri

Tutta fofTe l' Idea di fue Vittorie!

So ben , eh' ci fcorreria di glorie in glorie

Senza ulcir mai da la fua gloria iftefla

.

K4 Qua!'
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QuarUom, che in se confufo, e fenza guida

Tenta fortir d'un Labirinto, ed efce

Or da un lato, or da T altro, e Tempre crcfce

Un' altra via^ che ad altra via lo guida

,

Cosi la Dea meco lafsLi favella.

Additandomi nove imprefe, e rare;

Quando fui Ciel da l'Oriente appare

Stella, di cui non fciatillò più bella.

A Lei mi volgo, onde ogni mia ventura

Sperar m'è forza, e ben fperar mi lice.

Che al vederla si vaga io fon felice ;

Tanto a me par di genial natura.

Poi rivolto a Colei, che m'era a canto :

Qual fra gh Adri fi noma , ò eccelfa Diva,

Quella 3 che fpunta là Stella sì viva,

Che più d' ogni altra ha luminofo il manto ?

Ed
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Ed Ella : O tu, che due be* Lumi adori.

Hai sì cieca quafsìi la tua pupilla.

Che non difcerni a lo Splendor , che brilla

,

De la pace il Pianeta, e de gli Amori?

Venere è quella ad influir pofTente

Il bel genio d'amar ne* petti umani,

E ben fentono ancor Spirti Sovrani

L ' alta Virtù di quella face ardente

.

Volea feguir , ma V interruppi , e difll :

(Che il delio mi sforzò) Dal bel Pianeta

Qual afpettar dovrò fortuna, e meta

A quella fiamma , in cui gran tempo jo villi ì

E tu lo fai , cui dal girar de gli Aftri

Il venturo tenor del Fato è noto

,

Talché ben puoi dal fito Loro, e moto

La mia forte fvelarmij ò i mici difaftri.

Ma
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Ma ripiglia la Diva .• A te non giova

,

Che tua cruda fortuna, ò amica io fvclc,

Finche nafcofa ftà, non è crudele,

Che Talma allor fua crudeltà non prova.

S'io la fcopriilì al tuo volere amica,

V Alma al piacer dì fue venture avvezza ,

Quella non gufteria fina dolcezza

Di piacer, eh' è improvifo a brama antica.

L'Aflro, che forge, il mio penfiero invita

Nove glorie a narrar, novi prodigi.

Quindi torni la mente al Gran LUIGI,

Che fu delitto e/Tcr da Lui partita.

Nel punto, in cui la prima luce Ei vide.

Su '1 Cclcfìe Leon fcorrea fugace

La Luna , e avca nel fuo camin fcgiiace

Venere amica a quel Nafcente Alcide.

On-
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Onde nel Volto al Real Parto Infonde

Aria gentile, e placidezza in. Seno,

Che, sì come Deftrier modera il freno.

Regola il gran valor, che in Lui s'afcondc .

O, fé fpirtl di Pace ancor nimici

FofTcro uniti a Tinvincibil Alma,

Qual fperar potrian mai fortuna , e calma

I Congiurati ^ià Regni infelici ?

Scorfe avria ben cento Provincie, e cento,

Lafciando ovunque il fuo valor lo guidi

Diroccate Fortezze, e Campi , e Lidi

Seminati di ftrage, e di fpavento.

Così il fiero Deftrier, cui rotto è il morfo

In fua balia l'altero capo innalza,

Scorre Selve, e Dirupi, & urta, e sbalza,

E chi lo preme, e chi a fermarlo è corfo.

Ma
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Ma grinflufli del del dolci, e benigni

Clemenza unirò a la virtìi del Brando

,

Quella ottenne da Lui l'alto comando

De i generofi flioi fpirti fanguigni

.

In Virtìi di quegli Aftri Egli perdona

A lo fiuol de' Nimici infranto , e vinto i

E a chi per fua pietà non volle cftinto.

Anco il piacer de la Vendetta Ei dona.

Ecco al fuo Cenno ogni guerriera tromba

Avvezza un tempo a rifonar fpaventi,

Cangia il fragor in placidi concenti

,

E guerra nò, ma pace fol rimbomba;

Quella Pace
5 per cui veccliio rancore

Di tanti Rè fi ricompone , e cede.

Per cui tranquillità, credenza 5 e fede

Torna fra i Regni a riunir T amore.

Que-
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QuegF Invitti Gucrrier y che impegno antico

Vnì centra LUIGI in Lor difefa

,

Stanchi eran ben nel foftener 1* imprefa

D * efTer Nimici a cosi gran Nimico

,

Per cfTèr grande a quel gran Rè non bafta

,

Che più Provincie, anzi chel Mondo acquifle.

Se già nel ridonar le Tue conquide

Anco a l'elTer di Grande Egli fovrafta»

Quante Città da le ruine opprefTe

Stavan là fenza nome, e fenza gloria
y

Se non quanto vivea per lor memoria

La Maeflà de le ruine iftefle ?

Or che Ci gode il Militar ripofb

Da quegli avanzi, ove giaccan fepoltej

S' alzano già più {ignorili, e colte,

Sola mercè del Vincitor pietofo

.

Ed



Ed ecco à Te, che a regldrar ti pregi

I Fafti di LUIGI in poche carte

,

Ecco quella di Lor, ma minor psite

,

Che un' ombra è fol de le fue glorie , e pregi

Già fi fgombra la notte al Sol, che fpunta

,

E Te fra vivi a foggiornar richiama i

Riedi a la Salma, & a l'opnr la chiama,

Ch' oprar non può, quando è da Te difgiunta

Dille, e nel dir, s'afcofc a gli occhi miei

,

Ond' io da l'alta Sede, & immortale

Tornai ben tofìo a V union del Frale.

Deh perche tacque, e mi fp.irì Colei!

OTTO-
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CANTO X.

N Mefc ha Giano, Un,l'Ombre Avite^Un,Mmc^

Un n ha Ciprigna, Uno, lo Stuol vetufto.

Un, gli Adulti , Un n' ha Giulio, ed Uno, Auguflo^

Gli Altri il Numero lor dinota, e parte.

Ma, fé a que' Di, cui titolo non danno

O^ Numi, ò Tombe, ò Età diverfe, ò Eroi^

Dar, LUIGI , lo ponno i Fafti tuoi

,

Nel Tuo Nome Real feguiti l'Anno.

Quin-
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Quinci abbia il Mefe, a cui matura il fuolo

Gli ultimi frutti , i Giorni fuoi nomati ;

Che per tanti pafTando Eroi pafTati,

F perciò giunto ad afpettar Te folo

.

Chi dopo Tito incoronò le Chiome

Dal Nome fuo Domizian lo dìik;

Ma, poiché l'Empio al fin morio qual vìffè^

Ottobre anch' Ei non ne fofferfe il nome .

Dunque a gloria di Francia , o Apollo, or reggi

Fra l'aurea Lance Eto,e Piroo Li fopra;

E, fé LUIGI il meritò con TOpra,

LUIGI, o Mondo, e non Ottobre or leggi.

De r Eroico fuo Zel fur pij difcgni
0(J>ob.Tff<y4 Vifti

Saàclius.""''' Tentar gli Eccidj Tuoi , Libia infedele;

Già il pcnfiero Real feguian le Vele,

E la Vittoria era già dietro a i Legni

.

Efor-
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E forfè erano allor dal vinto Algicri

Nome novel per acquiftar qiie' Mari ;

Mail vento avvezzo a favorir Corfari,

Soffiò fempre nimico a i gran Peniierii

Infìn, ch'Auftro, pofando i vanni infidi

Là ve il Rodano sbocca , e Mar diviene ,..

Piegar le Navi a queir oppofte Arene,

Sii cui Gigcri invan diffende i Lidi.

Vedeano i Mori , e deridean da T alto

Quel leggiadro veftir,que' crin sì coltii

E vcniano, eftimando i Cor da i Volti,

Più a vagheggiar, che a prevenir l'affalto .

Per più barbari Fatti, empj, e famofi

Con quei degni de T Opre Afpetti atroci,

Stupif^:on già , che i Ceffi lor feroci

L' Aflalitor di foAencr pur ofi.

Ma



Ma vien, che orrore i e non flupor li prema,

Scorto a lo fguardo lor pieii di minaccia

Tutta il Gallico ardir moftrar la Faccia;

Che il non temerli a i Temerarj è tema

.

Timpani , e tetre Trombe alzano i Carmi ;

Immenfe Turbe ad afTalIr van Pochi ;

Ecco Sciable, ecco Spade , e Dardi, e Fochi,

Ecco Rabbia, e Virtìi già Tono a l'armi .

Manca a i Barbari ardir, furor non manca.

Per cui fan de' Nimici inciampo a Tire

Non col reififter più, ma col morire.

Si la Vittoria i Vincitor già fianca

.

Ma il pio Genio Real dicea ; da Forte

Non è fu' Vinti il fcguitar le prove

.

Gigcri ha fcorto a che Macon le giove ,

Non pili Guerra fi faccia a chi vuol Morte

.

Ta-
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Tacci e con rArmi altro Penficr Tapella,

Là ve Giove di Lei fé il fen fecondo
,

oa. t66t. suenuos
cnilires in Cretam

D-T'j • r -^Ji-Kx J contri Turcas niit-

1 Lei, da cui fi nomino del Mondo ut.

La più piccola Parte , e la più bella

.

Mifera Creta in Barbara catena

Sol per onta del Crine il Crin corona.

Mentre il Tracio rigor, che l'imprigiona.

La fa Regina anco chiamar per pena.

Né, benché abbia F Ingegno, e il Cor Romano,

Contro tutto Oriente Adria già bafta.

LUIGI e lunge, & il Soldan fovrafla;

Ma per Chi tanto può , nulla è lontano

.

Da Francia a Creta in un baien tragitta.

Ed è dove effer vuol co i forti Abeti :

Ma chi fard, che tua caduta or vieti,

Bel Regno Achco, s'ella ne' Fati è fcritta ;

L 2 Ben
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ciiufitCatholtcus.

Ben la Mente del Mondo , il cui coftumc

E' por Menti ne i Rè, che iìan da' Troni,

Quei^o mirò, che non fti torto a i Doni

Di Quel, ch'ebbe da Lei vantaggio, e lume.

Ella in mercè, che a l'Ottoman Dcflino

Fìi in Libia, e in. Creta il Giglio ò'Ok nimico.

Che fé? D'Alvernia, il Torriano Enrico

Rapi di Grembo al leduttor Calvino.

Spiriti, o Voi di Gerarchie fubHmi,

Che quell'Alma felice in guardia aveflc,

Quai tofle allor, che la Virtù Celcfte

Nel magnanimo Cor recaftc i Primi ì

Dianzi in opporfi a Voi, Menti beate.

Usò, dono del Ciel, Fortezza, e Zelo,

E Tufar contro il Cielo, il Don del Cielo

Vi fea già pena, ò pena nò, pietate.

Allor
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Allor cìò^ che al Terreno Amor non lece.

Ch'ama il Buon folojò ciò, che fembra a quello,

Dio volto a Lui , eh' Ei conofcea rubcllo,

Amollo, e buon, fol coli' amarlo , il fece

.

Lafcia libero a Lui , che il Ver non voglia ;

Ma fcoprendogli il Ver, che altrui nafconde.

Forte, e foave entro del Cor gì' infonde

Del Ben fvelato un' infallibil voglia

.

Signor, cedo (prorompe) : ò quefta Vita

Di Roma i Riti a foftener fi fpenda

,

O' almen, s'hò da Te l'Alma, a Te la renda

Colta in prò del mio Rè qualche Ferita.

Dice , e d' Efìro novel ripien h mente.

La mente innalza in fuo vigor piìi pura,

E mentre sé coi novo Cor mifura

,

Minor di sè^ maggior del Mondo il fente.

L 3 Ve-
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Vedi i Nimici in fronte Tua disfatti

,

Gli Amici \Qàì in quell'Idea più tocchi.

Più fcorgi a Lui la Stirpe fua ne gli occhi.

Il Nume in fen più vi conofci a gli atti.

Ecco, o LUIGI a tua Pietà bel donol

E' pio Turenai Or fa, ch'Egh opri il Brando;

Tutto può col fuo Ferro il Tuo Comando i

Combatta Enrico , e vincerai dal Trono

.

Miralo là con poche Schiere a freno
Ocìob. 1*74. Turen-

rimm',' Germinò; Tcncr Ic moltc , ond ' ha Germania a fronte :

amplius (Joooo. firtit

Jmcr^""^'™
^'''" Lo sà r Alfazia , ed il confin fuo Monte ,

Che ripaifar vide a' Tedefchi il Reno

.

E treman pur di là dal Ren le Terre,

Che 5 non pugnando, ad efpugnar cominci;

Tal, fé ancor non le batti, e già le vinci

>

Puoi più Vittorie annoverar, che Guerre.

Ma
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Ma fianca ornai di paventar le Morti

Lamagna incontro a' Gigli d'On fi lancia;

Turcna accorre a palefar, che Francivi

Abbatte più de' Fuggitivi , i Forti

.

L'un fopra l'altro Efcrcito fi fcaglia,

Dove fan ritto Bofco Abeti ofcuri,

E fiede d'Arme incoronata i Muri,

Prefentc Enfcmio a la criidel Battaglia.

Ocìob.I(J7-^.?lJgna

Enshemiana ad Ar-
gcntinamV'cìJGcj-
mani.

Né a pochi Franchi il difegiial cimento

D' un Mondo oftile, è al trionfar d' Impaccio i

L' Onor del Rè, del Capitan nel Braccio

Fa 5 che pochi fian mille incontro a cento.

Nimici Eroi, non è viltà lo fcampo.

Se penfate a l'Eroe, per cui fuggite:

Tornate alteri a i Regi vofiri, e dite;

Abbiam ceduto al Gran LUIGI il Campo.

L4 An-
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Anch ' Ella al fin ne le non più dubbiofc

Mura Argentina il Pio MONARCA accetta,

Ed in sé l'orme a ricalcar Tafpetta

De' Coronati AntecefTor famofc

.

Urania , o Tu , che là da' tuoi fereni

Globi TEftro ne piovi, end' io qui canto,.

Non mi fpirar cosi da lunge il canto.

Ma, fenza i Poli abbandonar, qui vieni.

Dettami Tu
,
poiché Tu fola il fai

,

Come degna hi V Idea de' Penficr vadi,

Quefti 5 a cui, quando l'Aria in Cicl foimaflij

Dal Ciel fcegliefti in più bei Siti i rai.

Ridea , r Ombre cacciando a i Regni Stigi

,

Del Di vicino il precurfor Pianeta ,

Ne di quella mai forfè Alba piii lieta

,

Che a r alte Porte accompagnò LUIGI

.

Ecco
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Ecco Duci 5 ceco Eroj , Prenci ecco a ftuolo

Lo feguon alti 'n\ sii gucrrier Cavalli,

Tra i Fai^i Ei mira i foli Suoi VafTalli,

Ed i Vaflalli Suoi miran Lui folo.

Né per meglio fcoprirlo il vulgo adopra

L' uflitc gare ad occupar le Cime,

Tanto in mezo a' Maggiori Ei vien fubL'mej

E con tutta la Fronte a tutti è fopra

.

Par 5 che il Regio Deftrier conofca il pefo.

Si move alto la Tefta, eguale il dorfo »

E moftrando, e premendo il genio al corfo,

Con pafTo avanza ad or, ad or fofpcfo.

Tutti accoglie LUIGI , e ben eh* Ei pregi,

Che il fior d' Europa a' Fianchi Suoi cavalchi.

Chi vuol s'accorti, anzi, chi vuol, Lo calchi;

Han Macftà, dal non curarla , i Regi.

LUI-



170

LUIGI è in bocca a i Trionfanti, e a i Domli

La madre a i R^li il balbettarlo infegna;

Ogn * un dice : ha qual deve aver chi regna

L' Aria, e tutto fomigiia a* Tuoi gran Nomi.

Forte il mirano i Forti, atto a i Comandi

I Capitani, & ad amar gli Amanti:

Ciafcun trova sé ftefTo in quei Sembianti,

Bello II trovan le Beile, e Grande i Grandi.

/

Ma Tempio Error, che Te da Pietro efclufe.

Città infedel
,
già non Gli trovi in Vifo ;

E forfè il Cicl te Lo moflrò, m'avvifo,

Perche in quel Volto, onde fanarti, infufe.

L' Alma è da l'Alto, e fi, che ognor rimiti

Ne gli Atti fuoi, cMian del Cele/le, il Frale;

Sia, che degno di Se, Qiicfra immortale

O^ il faccia, ò il trovi, ò che TUn l'Altro aiti.

Che
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Che, fc gli Spirti ufa imitar la Salma,

E jfiior r Interno in fu l'Idee s'impronta.

Il Tuo LUIGI , e 'ì Tuo Luter confronta.

Poi di, qua! moftri aver più Dio ne TAlma.^

Da Te 1' Omaggio al Vicedio lì nega ì

Mira elfempio, o Argentina, il Tuo Monarca,

Mira quant ' Egli forge , e quanto ha carca

D^ onor la Fronte, e al Vatican la piega.

Il Tuo Paftor gh Ovili Tuoi riveggia,
EpifcopUmEcdefi?,

LUIGI il vuol , tal di Te cura Ei prender feltìittU?

^"^"*

Cosi il Paftor la Pecorella intende

,

S ' Ei la Greggia conofce , e Lui la Greggia

,

Anzi a trarti d'Errori, al Culto andato

I Templi in Te di quella Diva Ei refe.

Che il Ciel ne pur con quella Macchia offefe

,

Che ci fd nafcer rei d' Error pria nato

.
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Né qui Ci ferma . Eroi venite ade/Io

Col Rè de' Franchi a gareggiar di Glorie :

Ei già conta sii Voi le Tue Vittorie,

Ne pcnfa più, che ad emular Sé ftclTo

,

E qual 5 chi fifo a la grandezza immenfa

D' un' Infinito, Altro maggior ne fcopre.

Cosi LUIGI in paragon de l'Opre

MafTime fatte , Una maggior ne penfa.

Oftob. r«P.s.JEdi-

ftum,prc abrogatio-

ne Edifti Nannetcn-
fis, &c. &extinrtio-

ne Calvinilmi in_»

Gallia.

Penfa, anzi vuol già fradicar T orgoglio,

Che di Calvino ha la Zizania aftuta ;

E vede ben , tanto è la rea crefciuta

,

Che può il Grano fchiantar,fchiantando il Loglio.

Ma vafti incontri, ah che atterrir non ponno,

Chi poter parve ognor ciò , che ognor volle >

E l'accomp.igna il Suo Desio, che bolle,

A le Caccie, a i Palleggi, al Gioco, al Sonno,

Emen-
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E mentre dorme , allor eh * ogni Mortale

Diiferifce i Penfìeri a T altra Aurora,

I gran Difcgni immaginando ancora.

Non dorme già la Fantafìa Reale »

Ma cerca dentro a Talta Sua Memoria

L'Augufle Idee, ch'Ei concepì pur dianzi i

E co r unirne i luminofì Avanzi,

De' Suoi ftclTi ripofi a Lui fa gloria

.

Sogna LUIGI, e in bianca luce arriva

D ' armoniofo, incomprenfibil Loco,

Per cui vede, e non vede, a poco, a poco

Ufcire una , & un' altra Immagin viva.

Come in Lago tal' un vcdea fol chiare

Starfcne Tacque, e poi ne Tacque adombra >

Ciò , ch'efce nò, ma par di Pefce un'ombra.

Che Pefce al fin, più che s'accolta, appare.

Co-
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Cosi LUIGI a l'appreffar di Loro,

Non più la prima ofcurità conferva

,

Ma coronati i Simulacri offerva

Strafcinar ne* gran Manti i Gigli d'Ono.

Lucidi vanno , e lo fplcndor, c'han dietro,

Da quei Diafani Corpi ancor vien fuori.

Ma dipinto ne vien de' Lor colori

,

Quar cke il Sole in fra i color d' un vetro.

Ferma il Rè ne' Lor sguardi il fjuafdo immoto,

E sa, ch'Ombre Elle fon de i Rè, che furo;

Ma Quai fian pofcia, è a Sua Memoria ofcuro,

Bench'abbian T Arie un non so che di noto.

Ed Ecco (Un Gli dicea) col Fral , che vedi,

Noi Forme hevi a ravvifar non vali;

Ma Qiicfti, & Jo fummo Tuo Sangue, e tali,

Ch'Ei per me nacque, e Tu per Lui nafccfli.

Fi-
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Figlio (V Altro fcguiva) al fin venifti.

Ve tua Pietà ti fé a falir veloce i

Qui potiam TUn de l' Altro udir la voce.

Che udì) sì poco, e che si poco udifti.

O^ s'io tremai ne raffrontar le fquadre.

Che Tu facevi , oh quai perigli hai fcorfì !

Ah più non por sì nobil vita in forfi j

Ma deh quanto maggior fovrafti al Padre 1

Eroi (rifpofe) jo non so qual Virtudc

Qui, non so dove, in un balen mi traile 5

Ma s' è dato mirarvi , almen fi dafic

Poter anco baciar voi Ombre ignudc

.

Tempo or non han (replicò l'Avo) i baci.

Da Calvino, e da se la Francia oppreiTa

,

Mentre, il fai, per cadere era in sé fieffa,

Penfar ne fece a ftabilir le Paci i

Tuo



Tuo Padre, ^io co' pubblicati Editti

Recar moflrando a TErefia vantaggio,

Pciifìimmo allor di ripigliar Coraggio,

Da lafciar pofcia i Duci fuoi fconfitti

.

Ma fui fior di tant ' Opra il Ciel ne tolfe.

Che prevedendo il Tuo Pcnfier, pria Noflro,

Col darti al Mondo, e col levarci, ha moftro,

Che Te de l'opra Efecutor rifolfe.

\

V adempì adunque ; E l' Ercfia, va, doma.

S'opporrà un Mondo? e farem tcco in. guerra;

Per quanto Alpe, e Pirene, e il Mar rinferra.

Non dia le Leggi altro, che Francia, e Roma.

Tal pendea da quc' detti, il gran Nipote i

Poi foggiungea ; S'egli è deflin, che arrivi

Qua Tufo Un vivo, citte le vie de' Vivi,

E veder T Ombre (il Ciel volendo)Uom puotc;

Pria
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Pria, eh* io vóli a compir l'opra famofà ,

Deh perche a me quella Virtù , che in Vui

Moflrommi il Padre, e Chi fìi Padre a Lui,

Non moftra ancor la gii Real mia Spofa ?

Mentre Ei cosi parlò, Quefto, e Quel Duce,

Cui non vide partir, vedea lontani;

Volavan Ambi a rientrar ne' vani

De r ampia Luce , e divenian poi Luce »

Cosi Dardano s' alza , e pria la varia

Piuma il vedi agitar purpureo, e verde;

Ma il color pofcia, indi l'augel fi perdc^

E confufo con V Aria appar fol aria

.

Ma da la Luce, ove fparlr già Quei,

Donna ufcia di Sembiante augufto,e vago.

Che di Tcrefa era, al veder, T Immago,

Se non, che Quefta era maggior di Lei •

M Nel
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Nel Cor del Rè tal tenerezza abbonda

,

Che non può da Sue fauci ufcir parola;

Ma r Ombra apre le Labbra, e il Rè confokj

Che Lei d* avidi abbracci in van circonda

.

Mio dolce Spofo , a che cercarmi ? ì Numi

Ne voglion qui, donde T ufcir non lice;

Qui mi tien Chi Sé rende, e altrui felice;

Tu in me, fin che lo puoi , conforta i Lumi.

Spofa ( il Rè prorompea ) fìi mio penfiero

La Tua beli' Alma immaginar dal Volto ;

Ma nel mirarti , amato Spirto , e fciolto ^

So ben , che m.eno immaginai del Vero

.

Già Te in parte vid' io da' Tuoi bei rai.

Or da Te in parte il tuo Fattor vegg ' io ;

Ma quanto meglio or da Te pafTo a Dio,

Di quel , che a Te da la Beltà paflìii

.

Ed
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Ed Ella ; e pur quel , che per Alma or prendi

,

E' un Corpo ancor , ma del primier men denfo

.

Da Lui ti parlo , e per le Vie del fenfo

Credi Tu di mirarmi, e fol m'intendi.

O^ fé averrà, che tua mercè, d' Vgone

Fugga l'empie fpelonche il Popol Franco,

E faglia Tu fino a federmi al fianco

Eroe del Cielo , e de la Fé Campione,

AUor vedrai
,
quanto fra Noi l'Ingegno

Da se più vale a concepir gli Oggetti ;

E, che fra Vuj de' fiioi felici effetti

Sembran gli occhi miniftri, e fon ritegno.

Saprai, come fra l'Alme Amor non languc.

Ma che ailai meglio, e fenza Cor qui s'ama;

Poiché nimica i la R.^gion la Brama,

Pili non fvcgliano qui gh fpirti, ò il fangue,

M 2 E,fe



E, fc fra Noi v' ha chi riticn le Saltnc^-

Onde al par de le Menti il Corpo è lievei

Da r Alme anco gli Affetti il Cor riceve j

Ma non è il Cor , che li comandi a l' Alme.

Ne qui fervono i raì di fcorta infida,

Ond' altro Un veda , altro veder fi pcnfi ;

De l'Intelletto in Voi fon guida i Senfi,

Ma l'Intelletto in Noi de' Senfi è Guida.

Tu y cui dunque fui cara in mortai Gonna

,

Mirami eterna in quefti Eterei Scanni j

Non farà ver, ch'io più foggiaccia a gli anni

Spofa già di LUIGI, Auftriaca Donna

.

Ma \cài^ o RE', che a' piedi tuoi s'inalba

Quel , eh' è voflro Oriente, e il di vi porta :

Sii , fufo a r opra : ecco già V Alba è forta i

Sarà fatale a TErcfia quefl* Alba .

Dun«
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Dunque Addio , caro fpofo i al mio , Tuo Figlio

Serba, qual fi conviene a Noi, l'Amorci

Tu non ami, o LUIGI, il fuo Valore,

Se noi cimenti a non vulgar periglio

.

A l'Eroe Genitor, Chi da me nacque

Torni , ò carco di Glorie , ò più non torni i

Ma tornerà da Filisburgo , adorni

I crin di Palme , il comun Figlio : e tacque

.

Oélob. Philippobut-
gum 19. Obfidionis

diecapitDcJphinus,

II Rè, che fogna, e che fognar s'accorge,

Forza fa d' aprir gli occhi , e gli apre al fine i

E vede il Sol, che da l'Eoe marine

Fra l'auree Branche a lo Scorpion già forge.

M 3 NO-
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CANTO XI.

Ono i Campi d'intorno ornai fpogliati

Del ricco onor de le mature Spiche
,

E deporto han di già le Viti amiche

Il dolce pefo de' bei grafpi aurati.

Ma più crefcon ancor le lor ruine,

Che a fpogliarli di frondi arriva ancora

L'indifcrcto rigor d'ina fredd'Ora,

Mal veduta foriera a le pruine

.

M 4 CI-
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Cibo non trova piìi l' Augcl canoro

,

Che gira in van la ficpe in pria frondofa ,

E fra tante una fol pianta fpinofa

Qualche grano matura al fuo riftoro .

Sino il fiero Leon di fratta in fratta

Fugge palfando y e in un ciglion di monte

,

Del Verno ad isfuggir gli oltraggi, e Tonte,

Contro il nativo infuperbir s'appiatta.

Chi rimira del fuol fquallido il feno.

Dirà, che nel fuggir lo Scorpio immondo,

Infin colà da lo ftellato Mondo

Sparga fovra de Terbe il fuo veleno.

Le Fiere il Sagittario ancor minaccia

Fin ne' lor defolati ermi ripari,

E in un guerriero, e cacciatore al pari.

La facil preda al predator rinfaccia

.

Quin-
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Quindi a' latrati d' inquieti cani

S' odon le felve rifuonar d' intorno i

Che il rauco fuon gli rifvegliò del Corno,

Ufato fegno a i Cacciator lontani

.

Chi tende reti , e chi lacciuoli appretta

,

Chi le faette affila , e chi le incocca

,

Chi terge l' Afte , e chi il Focil ritocca

,

Chi sii i virgulti il vifchio occulto inefta.

In tal mcfe oziofo anche il Bifolco

Impara di trattare, e dardo, ed arco,

E mentre attende ingorda fera al varco

,

Efamina ogni fiepe , ed ogni folco

.

Ad un' arido tronco appefo è il giogo,

E fenz* ufo l' aratro or ftà in difparte >

Regna pe' campi tutti una foV arte.

Et è d' infeguir Belve in ogni luogo

.

Que-



Qiiefìo primo al rigor Mefe nevofo

Par, che il pigro Mortale al fonno inciti

,

Ma ruba poi con tai feroci inviti

Quello, a cui n ' incitò, dolce ripofo

.

Or quefìo Mefe a Te
,
gran Dea de' Bofchi,

Vuol facro il Cacciatore infra le felve

,

Che nel tuo Nome a ben colpir le Belve

Apprefe ancora infra gli orror più fofchi

.

Io pur Te,cafta Diva, invoco, e voglio

Ne la vafta opra mia fcorta più fida •

Tu i Farti del Tuo Mefe ora mi guida

A confecrar del Gran LUIGI al Soglio.

So, che fan temerario il mio difegno

Quefte del Franco Rcge opre ammirande,

E che il ridir quel, che Lui fc sì GRANDE,

Di Mente cccclfa è un disperato impegno.

Qual

I
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Qual fede in mente d' Uom fia mai , che trove

Quel poter , che l' altrui pafsò di tanto ?

Parrà favola Achca quefto mio Canto

,

Che i Portenti d' Alcide ora rinove

.

Ma grazie al tempo , che a' noftr' occhi avantc

Gli argomenti del vero ancor mantiene ;

Dura r onor de' Vinti , e la gran fpene

De' Vincitori entro il Real Sembiante

.

D* un fublime poter gli alti veftigi

Stampò la Man divina entro quel Volto;

E quei 5 che in tutti fparfe , ha in Lui raccolto.

Onde bafti per tutti Un fol LUIGI.

OdÌ5Cortere Diva, odi i miei prieghi,

E tornerà in tua Gloria il darmi aita ;

Poiché il tuo Mefe a pubblicar m'invita

Di Te Lucina i gloriofi impieghi .

Di.
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Dirò 5 fé Tu m* alTifli , i più bei pregi

,

Che avelTe mai tua valorofa dertra

Allor 5 che in dar gli Eroi , Tempre maeftra

In un' Infante fol diede più Regi

.

Parlo di Lui, che al Gran LUIGI è Figlio,

?u7nS?'''''" E che fol di LUIGI è degno Erede,

In cui ritratto al vivo il Mondo vede

Il gran Braccio del Padre,e'l gran Coniglio.

Tu pur mira/li in quefto Mefe iftcffo

(Corre V ottavo Luflro) ufcire in luce

• Qh^^? ^h'a' più forti oggi è il più forte Duce

,

Che de gli Avi il valor nel feno ha i mpreflo

.

Che bel veder d'intorno errar fcherzando

Mille Genj di Gloria a la gran Cuna,

E ofTequiofa la Rcal Fortuna

Pria de lo Scettro prcfcntargli il Brando.

Ma
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Ma più bel fu il mirar, com' Egli attento

Le fue Luci bambine in quefto affife,

E come ancor tacendo in ciò promife

Seguir del Padre il Marzial talento

.

Nel balenar del militare arnefc

Intrepido fifsò gli occhi brillanti

,

Che in loro afllfo il Cor^lor fé colanti,

E di beli' ira il picciol volto accefc

.

Librati poi su le veloci penne

Prefentan altri le Reali Infegne,

Ma non le cura , e par, eh' Egli difdegnc

Come non fuo ciò^ che da altrui gli venne.

Quello del fuo gran Cor nobile iftinto

Era il Deftin di qualche vafto Impero;

Cui fol non vinfe il Gcnitor Guerriero,

Perche dal Figlio un di fofTc poi vinto.

Adai



Affai del Regio Infinte. Avrem la forte

Di poter forfè un di cantar di Lui,

E bel principio avranno i Farti fui

Dal dirlo Figlio di LUIGI il Forte.

Or Tu guidami, o Diva, a Lei, che punta

Nov.Kjyr.Eieftori» Fìi già d'uH dardo d'oro in mezo al core.
Palatini Filia Meti$ ^
cjurath«rcfim. a • r v aA CUI novella Fede infcgno Amore,

Quando a Enrico la volle il Ciel congiunta.

So, che d'ElTa a cantar lieta mi guidi,

O Dea, che a Lei fìmil nel genio fci

,

E cerchi , che ridir voglia di Lei

Ciò , che ne' Bofchi de la Calia jo vidi

.

Brami, ch'jo narri, che fui Reno avvezza

A regolar de' corridori il morfo

,

E oltrepaffar iniìn de' cervi il corfo ;

De i cignal fu la Senna il dente or fprezta

,

Pron-
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Pronta fora mia Cetra a le tue voglie.

Ma r invita a cantar Galliche prove

Oricalco Guerrier : Te invita altrove.

Un Talamo Reale, e a me ti toglie.

Te a pili rimoto Clima il Ciel deftina

Per feguir dì Maria l'alta ventura, NivernenfisinPoio-
" ' niam Regina mitti-

Tu co' prodigi il Gran Camin mifura

,

Quai ben fi dcnno a Sarmata Regina

.

Volle r antica Roma, in quefla parte

Di tempo 5 in mefta Scena il Mondo aperto 5

E trafTe al campo ogni guerriero efperto,

E a le navi nel Mar fermò le fatte.

Contro un tal' ufo i bellici ardimenti

Parigi folo a quefro Mcfe afcrive,

E a gloria di LUIGI, in lui defcrivc

Tante Vittorie fue, quanti Cimenti.

An-
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Anil, chi in quefto i Suoi Trionfi illuftri

Udrà contar, dirà, che de la Terra

Tutta in un Mefc fol conti la Guerra,

Gran travaglio di cento , e cento Luftri

.

Jo per darvi a veder mole sì vafta

,

Chieggio chi ben m'aiti, e mi configli.

Che per V ombra moftrar de' Franchi Gigli

Latropp' ampia grandezza a Sé contrafta.

Farò qual fuol, chi di moftrar s'impegna

Dentro un foglio, del Mondo il vafto giro,

Che r Imperio Roman, l'Imperio Affiro,

In pochi tratti, e i Monti, e i Mar difegna.

Vedi r Alpi
,
jo dirò i da lorfìi cinta

Quali da forte muro Italia bella

,

E pur di Marte a la fatai procella

L' Invincibil Trincea dal Rè fu vinta.

Vedi
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Vedi qui Chieri, che, fé ben difefo

Da r orrido rigor d' alpeftre gelo

,

In grembo al ghiaccio ancor dal Franco telo

Di foco Marzia! rimafe acceCo.

Nov.itfj9. Pugni ad
Chierium f QuiersJ
in Subalpinis, Viftoc

Comes de Harcour.

Vedi qui la Germania , in lei rimira

Quella prima in Europa antica , e chiara

Città 5 che dal Rè Affiro il nome impara,

E il prim' efler d' Augnila in van fofpira.

Kov. «^^j. Treviri
Capti, & Elcftor iti

Urbem reftituws

.

Tuxcaae

.

Treveri jo dico a la Mofella in riva,

Che vinta bacia la Francefe Spada,

Che l'incalza cosi, che al pie fen vada

Del fuo Signor, che a darle leggi arriva.

Al Germano Oceàn tue luci volte

Mira un Belgico Porto alzato in quello i

Qui dominò più volte Anglo ribello,

E qui al Franco Valor fervi più volte

.

N

NoF. i«tfi. Dunker-
ca ex Anglorum ma-
nibus pretio rcdem-

Dun-



Duncherca jo dico, a cui fedcl riftoro

Die mai Tempre LUIGI ia guerra, e in pace;

Poiché a Tlnglefe ufurpatore audace

Fu del pari fatale il ferro , e, l' oro

.

Nov. Ttf77. Fribor-
gumBrif^oiat 8. ob-
lici, die ca^tum.
Crcqui

.

Ma non lafciam Friburgo, ella fu'l colle
,

Quafi con fifto il capo altero innalza

j

In poch' gior.ii sii quell'erta balza

Il nofìro Marte i fuoi VelTili edollc

.

Nov. 1*77. Goresj
capta, & Colonia^
HoUandica excifa

,

il'Eftreès.

Par, che dolente in Lei rifponda un' Eco

A' fofpiri Olandefi , e che rapporti

Da' più lontan confìn le tante morti

Di Gorea V infedel vinta ^iì feco

.

Nov.. ^8ì. Grana fic Or Venga il Belga, e vegga qui riftrctto
logente, Coitiacum

i-Humieu'"^'""* Ciò, chc appcua vedere allor poteo.

Nov.itf8j. Dlxinun-
dadeditioncmfacit.

Quando Cortraco in pochi di perdeo

,

E ad arrender Difmonda in un fìi aftretto.

Ma



^95

Ma un Vento lufinghier mi chiama al Marc,

Ed un Legno gucrrier par , che mi moftri

,

Cui cedon nel pugnar trenta, e piìi Roflri

Et il fuggir par , eh' un da V altro imparc

.

Nov. t66<i. Na^is
Veaeta Dace Ecjiii -

te d'Hocquincourt

,

Triremcs Turcicas

XXXIil.vincit.&tu
gatadChiuia.

E' portento il mirar ne la contcfli

Contro tanti un fol Legno ufcire invitto,

E trionfare in quel fatai conflitto

,

Li cui fembrava ardir fin la àii^h .

Non dirò, che dì Francia un Guerrier faggio

RegolafTe il Deftin de la tenzone i

Vel dirà il Trace , che in fuggir ripone

Tutto de le fue fquadre il fier coraggio.

Ed oh fu'l Ren, qual mai Guerrier ravvifo

Segnar di nuove glorie alto fentiero!

Gradivo fembra al portamento altero,

Se non che Amore Ei raffomiglia al Vifo

.

N 2 Tut-



Kov. 1658. Manhe-
inium 5. obfid. dia_j

deditioné ùcitDel-

phino.
Spira, Vuormatia,

Oppenhemium oc-

cupatx:poftea neccf-

fitate Belli fic urgen-

te , una cum Manhc-
mio, Fraiikendalia,

alijfquediiutx.

15? 5

Tutto coperto d' un dorato acciaro

Manda da gli occhi in cento raggi il lume

,

Che riflcfli fu'l brando han per collume

Di fapcr fulminare ogni riparo.

E qual fulmhie appunto Egli fen pafTa

A Vormazia, Manemio, t infieme a Spira^

E appena fra di loro il guardo gira.

Che l' oflile valor vinto s' abbaffa

.

Cosi pure Ofìenimo , e Franchendallo

Con le ruine lor fan ampia fede.

Che dovunque Egh aggiri invitto il piede

Fa d' ogni gran nimico un gran VafTallo .

Qu^efti 5 a cui fcarfa par la bafla Mole

,

Che fembra trionfar folo, che miri.

Ch'avanza ne l'oprar gli altrui defìri;

Od' è Cor di LUIGI, ò di fua Prole.

Si, sìy
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Si, si ,
Quefti è il Delfino, EI , che già in fafcc

Softenne de V acciar guerriero il lampo

,

Or del Padre il valore emula in campo,

Che da Leon, fuor che Leon non n^ifcc.

Tutti qucfli del Ciel doni si vafti

Son di LUIGI a la pietà dovuti.

Che i preftati a la Fé validi ajuti

Son la parte miglior de' Suoi gran Farti.

In Chi ben regna è vn* utile Virtute

Voler pietate in ogni fuo foggetto;

Ma d' un Cor piìi , che grande , è illuftre effetto

Anche a' Popoli altrui portar falute.

Ei fi move a pregar cortefe , e pio
Nov. 1679, Rcgis

Ginevra l'infedel, la mifcredente, ?Icrl?,Z^'!r^!^^j j oacnncium celebra-

li curar, 144. poftil-

Ella al Gran RE' fi piega , e in Lei confente ^"^ aboiàum unno,

Olocaufti Romani al vero Iddio

.

N 5 E già



E già deporti i militar Veffilli

,

ìf0V.l6i9.Tiii'Pyit'

na:or'um,GaiJiam_. Quì bclh pacc il bianco fuo difpicga

,

intcr oc Hifpaniam

.

E'I gran Cor di LUIGI Amore impiega

In Ozj più felici, e più tranquilli.

E ben' Egli dovea qualche refpiro

A r afFannato fen de la Sua fama.

Che per ridir di Lui quant' ella brama

,

Da troppe imprefe afièdiata io miro

.

Perche fon poche le fue cento trombe

Per tutta a Noi molbar Tira nimica.

Che vinta fìi ; col cenno or s' affatica

De' Soggiogati ad additar le Tombe.

E ben su quegli Avelli ufcite parmi

Mirar quelle grand' Alme a fchiera , a fchicra

Render le grazie a quella Man guerriera

,

Che lor die si gran nome in mezo a T Armi

.

Egri-
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E gridar Pace, Pacci ornai fi doni

Tempo quieto a ripurgar noftr'almc,

Spuntili mifte a gli ulivi ora le palme

,

E1 Pio LUIGI al Mondo inter perdoni.

De r Eccelfa Pirene allor fìi vifto

Iri paciera a coronar le fronti

,

E contro l'ufo i Zefiri fur pronti

A pubblicar di Pace il novo acquiflo

Fra begli ozj di Pace , ah Voi direftc

Pofar del Franco RE' la fianca Idea,

E direfte ciò, eh* Ei forfè dovea.

Ma chi fia mai , che sì gran Mente arrefte?

Sono In gara ói Luce or gli Ozj Suoi

Co' Suoi gran Fatti, e quanto Egli poi vaglia.

Quando da Marte Vincitor travaglia,

Moflra la Pace, eh' Egli dona a Noi.

N 4 Fra
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Mov. itf7». Acade-
mia Architeftonice»

iaftitutafatiiJjs.

Fra gli agi più quieti or par , che aggi*adi

Al non mai fianco Rege unir gì
* ingegni

,

Per feguir Lui ne gli alti Suoi Difegni

D' innalzar Archi, e fabbricar Cittadi.

Ingcgnofa Pietade in sì grand* opra

Offre un difegno a la Real Sua Mano

,

Cui fimil non vantò ludo Romano,

In cui tutto il poter l' arte difcopra.

Nov. irfTl.Hofpì-

ùumMartis, proin-
validis militìbusdc-
tignali coeptum

.

Mentre lo fpiega a l'alte luci innanzi:

Abbiane dice) qui pofa i tuoi Guerrieri

,

Che a Te ferbar folo i lor cori interi

,

Del fiero Marte gloriofi avanzi

.

Nov. T(S<5+. Ad umì-
ufque Maris com-
mercium Alvcus fo-

di cocptiis.

Fra gli Ozj di LUIGI or fi confonde

Lo ngegno mio, che non sa quel, che intenda,

Mentre par, che il Monarca anche contenda

Il fuo giufio retaggio al Rè de l'Onde.

Te-
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Temete , o Genti , che da Noi divifc

Il novo Mondo infin di là dal Gange ;

Chi de i due Mari ora i Confin qui frange,

Il gran camin di gir a Voi commife.

Chi pafTa a mifurare il Voftro Polo,

Forfè tornare armato un di vedrete.
m«°ici in sLfà Re-

se desinati.

Chi al noftro Alcide oferà impor le mete ?

Ah che è poco a LUIGI un Mondo folo.

Qui pofiamo la Cetra : In me s' avanza

Feddo timor d'aver già troppo ardito.

Che fa grande Argomento un dolce invito ;

Ma di Lode non dà giufta fperanza

.

Il mio povero Ingegno appien non gode

Ne l'onor d'aver parte al gran tributo,

E gli fa gran rimorfo aver voluto

Ciò, eh' Ei fapea di non poter con lode.

DECEM-
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CANTO XIL

A' il Sol ne Tlrco i a sé quali rubella

Armi d'orrido gel natura vede,

N 'è r Anno eftinto, e a trionfar di quefte

Ecco del Valor Franco arte novella

.

Viva LUIGI il GRANDE, Egli , che fuolc

Cotanto oprar di maraviglie Autore,

E quando nafce il Sole, e quando more,

E dove more , e dove nafcc il Sole

.

Pien
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Pien del fuo Nome è T Anno , e in un la Terra,

Di Lui parla ogni pafTo, ogni momento.

Clima, ò Stagion non v'ha, che cento, e cento

Sue gran Palme non conti in ogni guerra.

Dee. 1*47. AdCa-
ftelium Stabis in.»

Campania viftiHif-

pani pugna navali

per Duccm de &!•
chelieu

.

Comincia l'Anno, ed Ei su l'Iftro algente

Vince fra le fue Rocche il fìer Germano ;

Finifce l' Anno , ed egli il Forte Ifpano

Rompe fra' Legni fuoi sii '1 Mar fremente

.

Là dove del Vefuvio arde lo fdegno

Son le due prodi Armate infieme a fronte.

Et han de le Lor Prove altere, e conte

Un Mar teatro , e fpettatore un Regno

.

Già già il tuono de' Bronzi il Cielo afTorda

,

E già il fumo de* Fochi adombra il Polo,

Manca or Tufo de Tarte, e più l'ha folo

Morte a ferir, quant' e più cieca, e forda.

Ale
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A le fcofTe tremende alzafi il Mare

,

E, di Guerra improvifa il Ciel minaccia,

E' fereno nel Ciel , nel Mar bonaccia

,

E pur procella in mezzo a Tonde appare.

Di Partenopc tutta i guardi immoti

Pcndon de T alta Pugna al gran fuccefTo,

E per lei maggior Pugna a un tempo iflefTo

Sparfi fan de' lor Cori emoli i Voti.

Chi de r Aquile amico , e chi de' Gigli

Qual più genio, ò ragion Thà perfuafo,

Porgea da lungi al variar del Cafo

Vano ajuto di moti, e di configh.

Così fon quelli a le vicende intenti,

E vicende fra tanto eran gioconde

Quinci in Terra mirar
,
quindi sii T onde

Volanti i Bofchi, e immobiU le Genti.

Tan-
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Tanto fra k due Parti ugual Valore

Il trionfale Onor tenea in bilancia,

E forprendea già i Capitan di Francia

La novità de l' indugiato Onore

.

Quando il Vento divoto a i Gigli d'ORO,

Soffiando in Poppa a le velate Antenne

,

Spiegò del Fato il gran Decreto , e venne

Ambafciador de la Vittoria a Loro

.

Vafli incendj allor fero , e vafti eccidj

De' Legni Ifpani i fulmini Francefi

,

E premio a i Vincitor da i guardi intelì

Brillò r applaufo , e fcn fer belli i Lidi

,

Mentre fa Richiglieu, quinci agi' Ifpani

Dee. T.5 ,. confii-
^' ^UIGI provar l' Armi , e la pofla

,

^us inpianitie Bor-
diiiiana Catalani». Sparfì là da Oquincluirt di fangue, e d'ofla.
d' Hocquincourt

.

Fumano ancor di Catalogna i Piani.

Ifpa-



Ifpanl Eroi, temperi il voftro duolo

Chi compagno vi fii nei duro Fato ;

Del Belga , e del Germaii pur vi è fvelato
,

Quai die Palme a LUIGI il freddo fuolo.

207

Puote il Rcn
,
può la Schelda, e può la Mofa,

E d ' Huy ponno, e di Mardich le Mura

Far con più Rocche ancor fc più flcura

De i'invincibil Sua Spada famofa.

Dee. 1^74. Huuffi

(Huy ) amilTum 3.0,

obfid.die.

Dee. 1652. Maidica

reccpta Ludovicuj
DunJcercam luftiat*

Ma in si brievc confìn non lì riftringc

Di LUIGI il Valor i le Vele Ei fcioglic ,

Varca l'Indica Teti, e là raccoglie

Palme più rare , e 1 Regio Crin ne cinge

.

Dee. i«77.Tabacufn

cxpugnatum.

Dee. I «7 5. Cayenna

e.\ hoftium manibu?
iccepta,

Cosi in Mar, come in Terra il nofìro Eroe

Ne i Popoh congionti , e su i ftranieri

Ufi al pari a i trionfi ha i fiaoi Guerrieri

Da le Libiche arene a l' onde Eoe

.

Chi
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Chi può del Ciclo annoverar le Stelle,

Contar potrà di fue Vittorie i Fafti;

Reno 3 e Schelda io vi lafcio, a me qui bafti

Una fola accennar de T Opre belle

.

Quefta fìa Momilian riparo eftremo
Dee. KJpr. Monme-

d?e «ptum .
^ ^

'

Dì Provincia Reale a Due Confine ;

Ma fra interne difcordie il fatai fine

A rUna già fegnò Romolo in Remo.

Francia, e Italia Elle fjno; altra feconda

Italia è qucfla , e non quella , che fuc.

Ricetti Ambe a piìi Regni, e fra Lor Due

Polla è Savoja ad Ambe argine , e fponda

.

Ver Francia quivi Momihan fronteggia

Altero il Capo , e minacciofo il Vìio
,

Con alte Rocche, e sii gran Monte affifo

Sdegna le Nubi , e fovra lor torreggia.

De
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De l'alto orgoglio adorator VafTallo

L' Ifaro a Lui fi poftra, e al pie gì' innalza
,

Mentre con Monti d'acque in giù fi balza -

D' ondofi precipizi orrido vallo.

L ' ima caduta in rimirar da Y alto

Torna in sé foprafatto il guardo fchivo,

E di virtù refta ogni fenfo privo

Al ruinar del liquefatto fmalto

.

A r opre di Natura , e tu non manchi

Arte, vie più de' tuoi lavor più rari.

Ma Tu d' inefpugnabili ripari

A la Rocca Real cingerti i fianchi.

E si gli alteri muri al par, che forti,

Moftranfi carchi altrui d'armi, e d'armati,

Che a Battagha sfidar fembrano i Fati,

E contender col Cielo, e co le Morti.

O Tal



Tal de V altera Rocca era T orgoglio.

Quando il Gallico ardir, nulla forprefo

Dal gran Cimento, anzi da quel più accefo,

La cinfe intorno ,
qual procella fcoglio

.

Ben ftupi queil ' Orgoglio , e quale ha in ufo

Moftro fu 1 Nilo mferocire in traccia

Di chi lui fugge, e ver chi lui minacci.t

Pofcia arredarli timido , e confufo i

Tal rcfìò forfè la fuperba Rocca

,

Quando l' eflremo ardir del Franco vide l

Ma in propizia ftagione avvien s'affide.

Che di globi di neve intorno fiocca

.

Ma pur vien cinta, e cento tende, e cento

In faccia a Lei Y Aflalitor comparte

,

Qual di Guerra chiedea mirabil arte,

E del gran Duce Y alto efperimento

.

Quc-
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Quefti è il gran Catinat, a cui Parigi

Gran lodi dì per lo Real Comando :

Vario Stato Ei cercò , ma nato al Brando

Cinge il Brando, Campion del Gran LUIGI.

Sprezza ei T ampie apparenze, e vuol bugiardo

De l'alte Mura il minacciofo orrore;

Che maggior d' ogn' imprefa il fuo Valore

I vafti oggetti impicciolifce al guardo.

Per tanti fino allora Acquifìi fatti

Sa r ardir dt Compagni, e de' Nimici,

Non teme in ria ftagion de i Cieli Amici
,

Fra LUIGI, & il Ciel sa il Duce i patti.

Di gelati Vapor Meteore impure

Scacci pur da sé l'Aria, e al fuol le renda

,

E lo carchi cosi, che in Lui contenda

A' Fiumi il corfo , & a i Guerrier le cure

.

O 2 A SÌ
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A sì baffa cagion non lece, ò fpetta

Frafiornar di LUIGI i gran Penfierii

Son Decreti del Fato i Suoi Voleri

,

E i Decreti del Fato il Fato affretta

.

Mufa, gran cofe narri, e non ravvifi,

Ch ' altri il tuo dir di troppo audace accufi ?

Deh per moftrar , che Iperbole non ufi

,

Lafcinfi 1* opre, e la cagion s'avvifi

.

Scorri 5 che dopo un giro fbl di Luna,

In cui Valor , Natura, Arte, e Stagione

Co i centrarti illuflrar T alta Tenzone

,

Momiliano inchinò la Tua Fortuna.

E al Valor cefle, a cui già Tutto or piega.

Indi lafciando ciò ,che a novi tempi

Le Storie porteran per fommi Efempi,

Di ciò, che a Lor di poter dir fi niega.

A Cui
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A Cui Fama da tali Opre rifuona

Pili fama or dian le lor cagion fvelate ;

E 'I bel principio di Sue Glorie oprate

,

De le Sue Glorie fcritte or fia Corona

.

Volgi or addietro il guardo , e a me confida

L' alte Notizie, a cui mio Canto accorde;

Si 5 che LUIGI è col deftin concorde ;

Sorte ha compagna , & ha Virtù per guida

.

Fede ne faccia, anzi ne face il Cielo

ì

Il Ciel, eh' a le fue Guerre è in Lega unito,

Da che, dal Regno fuo Calvin bandito,

Campion l'invitto RE' fu del Vangelo.

Vide allor de la Figlia empia Erefia

L ' affronto Averno , & a' Fedeh in petto

Furia vendicatrice al par d' Aletto

De' torti fuoi fcagliò la Gelofìa.

O 5
Gran
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Gran fliutor di difcordie il Mofìro rio

,

Contro de' Gigli allor fvegliò tant ' odj

,

E potè si con artificj , e frodi,

Che armò contro di Dio l'armi di Dio.

Ahi ben pianfe la Fé T ira fpietata

Nel Cor del fuo Fedele , e al Cielo intenta

Tra fingulti dicea : fìa ver , eh' or Tenta

Da una parte di me l'altra fvenata?

Udilla il Cielo, & un più puro raggio

Manda del Gran LUIGI entro la Mente,

L' inique trame a difcoprir polTente;

Che in Lui rifveglia un preveder da Saggio

.

Tutto Ei prevede, e tutto oprar difegna;

E, fé giufl' ire in fcn pietà Gh defta.

La mano, e'I core a la beli' opra apprcfta,

E già contro i Nimici il ferro impegna

.

Ma
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Ma quale ohimè, quale Improvifo Eccliffi

Del bel Sol de la Francia adombra il raggio ?

Ecco la doppia Guerra; Ahi doppio oltraggio.

Che contro di LUIGI ordir gli Abiftl

.

Egro è LUIGI, e gì' Infernali infultiO ' ° DW. t«ltf. Vou
. . • • n Giliixobrcftitutam

Il Ciel comporta, e m pianto i con ftempra: B-cgiiraictudcacm.

Ahi, bella Francia, il tuo dolor, chi tempra?

D ' un Mondo anzi chi moke i gran flngulti ?

Ma fra lagrime tante, e tanta doglia,

LUIGI fol (lilla dì duol non fpande i

Che al fuMime feren de l' Alma grande

Non fale umil vapor d'inferma fpoglia.

De^ vafti arcani il Suo Saper profondo

Previdenza , e Governo a Tuopo , a i giri

Pur ferba uguale, onde, fé a l'opre miri.

Sano è LUIGI, ed è felice il Mondo.

O 4 F^ma
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Fama 0,0110 Spirto gii sii Talta fede.

Quanto più bel, taiit' or più avverfo a i Numi,

Tali innanzi a Pluton con torvi lumi

Vanti fi delle , e a i Vanti il ver die kdc .

Io fon colui, che al Franco Rè Nimico,

Infultator del Popol tuo fedele

,

Quella, eh' or fìfo il tien doglia crudele,

Compofi in Lui col mio fipere antico

.

Colà, dov' egro giace in duro affanno

Il Rè Superbo io volo > altr' arti , altr * armi

Vanno a vincer coftui i già vinto ei parmi.

Se non da forza , almen da forte inganno

,

Diflei e d'aria veflite umane forme,

Ch ' avean d^\ gran Condè viva fembianza.

Varca il denfo infrapofto, e la diftanza,

E s ' offre avanti al grand ' Eroe , che dorme

.

Guar-
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Guardie vigili a pie del Trono adorno

II tinriore, e T Amor, paflaiido, vide.

Poi miniflri al voler del Franco Alcide

La Prudenza, e il valor Gli fcorfe intorno.

De le Virtudi al Regio letto avante

Mefto era il Coro, e vi parea fopito,

Ch' ivi il Silenzio a ogni un vieta col dito

Di tubar co' fofpiri il Rè pofante

.

Solo Aftrea la piìi bella , ivi non era

,

Poiché del grand' Eroe , ch'è a Lei conforme.

Ella ha per legge fua, quand' Egli dorme,

Veghar per EfTo , ov' il Suo cenno impera

.

MalTimo Eroe nel fuo corteggio vero,

Degno oggetto a mirarfì anco a T Idea,

Se non che afperfo di languor, facea

La Maeftà dogliofii, e il duolo altero.

Stu-
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Stupifce il Moftro allora al gran confìonto

,

Com' Uomo al Creator cotanto faglia,

E in chi a Dio si raflembra ufar fua vaglia.

Grande contro 1* Autor ftima l'affronto

Quinci volto compoflo altero , e grave

Senza voci formar , tai fenfì efpreife

A Lui , che il vide , e udi le voci ifteffe

,

Mentre a udir, e veder fenfo non have.

LUIGI, il Ciel per farti omai capire.

Che mortale, e vincibile ti refe.

Contro il tuo Regno, e la tua Vita acccfc

Doglie immortali , & invincibil' Ire

.

L' une già fcnti, e proverai non guari

L* altre, che prevenir penfafti pria ;

Cadrà V Anglico Rcge , e l' Anglia fia

Unita contro Te co' Tuoi contrari ;

Con



219

Con Francia fol, Tu contro un Mondo odile

Che allor farai ? quando trofei cogliefli

In Olanda sì vafti i Ah non avedi

Incontro a Te periglio a lor fimile.

A r ampio Mondo allor contro Te forto

Mancò il Nort , e Brittania , e pur convenne

Veloce a Te raccor le fparfe antenne,

E ricovrarti a faggia Pace in Porto

.

Se tanto fé piii debol Ofte allora

,

Or che farà vie più robufta , e vafta ;

Ciafcun de' Regni aggiunti a far non bada

Contro Te guerra , e non la fé tallora?

E Tu 3 che fei Rè faggio al par di quanti

Cinfer Diadema , e '
1 cingeran dopoi ;

Che non men gloria in foggiogare i tuoi

Popoli feri 3 che gli altrui Tu vanti;

Tu
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Tu mover guerra or penfi , ed efpor contro

Tanto Onor , tanto Regno , e tanta Vita

A sì certa ruina; e pur t'addita

Miglior pender 3 come evitar l'incontro.

Ma, fé i perigli ofi afifrontar con pace.

Tanto Tempre maggior, quanto piìi grandi.

Guerra, che il Mondo a gran cimento or mandi.

Sol da neceflltà giufìa fi face

.

Per invincibil Tua giiifla difcfa

De la Guerra , eh ' or fìa contro Te pronta

,

Rechi Tu forfè d' ogni dritto ad onta

NecciTità la preventiva offcfa ?

Lunge da Tua gran Mente error sì folle.

Folle colui , che dopo accefa avante

Gran fiamma a vafo pien d'onda fpumantc.

Poi s ' irritò contro FUmor, che bolle.
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Spenga/i il foco , e ceflferà V arfura ;

S' accendefli Tu, Rè> ne' vicin Regni

Quella, ch'arde gran Vampa, or Tu la fpegni.

Spegnendo in Te Tardor, che la procura.

Memorabili Imprefe in pochi luftri

D'efpugnate Città, Campi fconfittl

Fatte da Te, da' Tuoi Guerrieri invitti

Sono a' tuoi gran Nimici invidie illuftri.

Con Tai Soflanze unite a l'apparenza

Di tant' arme, e' hai pronte ad Opre nove,

A Te fa Guerra la Tua Gloria , e move

Gli Emoli contro Te la Tua Potenza

,

Frena i mantici a l'Ire, & a frenarli

Difarma in Francia Tua gli altrui fofpetti

,

E, fé l'ozio in Lei nutre audaci affetti,

Trova lungi altre Guerre ad efpugnarli.

In



222

In Lor Tuo Zel s' adopri, e TAnglia lafce

Da foftenere, a cui di Te più giovi;

Pili r Aufiria il deve, il Rè fcampo in Lei trovi,

E di tal cura in Lei verfi Tambafce.

In Lei, che unita con impegno avverfo

Tra configlio, e dover farà fconvolta;

Quefto, gran prò fia, ch'à Te rechi, e molta

A r incontro ruina oprar diverfo .

Udifti; Il Ciel vuol, che il mio dir ti fvele

Ciò, che giovi al Tuo Nome, e a le Tue brame.

Vietando il Ciel, che fotto alcun velame

Bagni il Ferro nel fangue a Lui fedele

.

Giaci però; dal voler qucdo, ò quello.

Chi sa non del tuo Duol V efìro penda ?

Guarda non convertir, fé mal Tu prenda,

L' oracolo del Cielo in tuo flagello :

Ciò
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Ciò detto fparve il gran miftro di fraiide
,

E forza il Rè fea di chiamarlo, e fciorre

Le voci a dire : Il Cielo dunque abborre.

Ch'armi io la Fé, non eh* altri Lei defraude?

Deh afcolta, amico Spirto, e me fa pago,

Volea feguirj ma il fonno menzognero

ScofTo da' Lumi Suoi fu da un bel Vero,

Ch' altra villa Gli offerfe , ed altra immago

.

Qual fìmulato orror di mobilfcena

Tofto fi cangia in luminofa Reggia
,

Tal dopo il fogno avvien , che dcfto Ei veggia

Cofa, che fi offre a Lui di fplendor piena.

Tutto il Tetto Real d' intorno è Luce,

E tanta pur da un volto fol s ' accende

,

Che in mezo a un cerchio , ove più denfa fplendc.

. Maeftofo , e giulivo al par riluce

.

Que-
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Quefto di tcrfo acciar cinto le membra

E' l'Ombra vera del Condè famofo.

Benché Quei , che fparì , Spirto orgogliofo

Si a lui ferabròj com' egli a sé rafTembra.

Figura al par , che per criftal fi mira,

E impicciohfce, e giganteggia a i guardi:

Il Rè flupifce, e per veder, che guardi.

Più a Lei s' accolla , e Lei più non rimira

.

Ma qucgh al Rè si fatti fcnfi aprio:

Oh del Gallico Impero onor fovrano.

Del grande Iddio quaggiù fulmine, e mano.

Suo diletto Campion, LUIGI , Addio

.

Giunto è il Tuo duolo, a cui Tu kì si caro,

E a Cui si caro ogni bel duol penetra:

Ei m * invia per placarlo a farti cetra

De le tue Glorie, e porti T Ombre in chiaro.

Aite
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Alte menzogne udifti. Arte Letea

Or Tua Prudenza , or Tua Pietà tentando,

Infidiò Tua Gloria, a Te moftrando

Quinci iinpoffibil opra, ò quindi rea

.

Or da' fallaci fogni i lumi fciogli

,

E gii apri al ver, che a Te dal Cielo appreso

,

Fa certo il Tuo pender, che Tu (èi defto,

E ciò, eh' io dico, in Tua gran Mente accogli

.

Cadrà il Britanno , è ver , da gente ria

Tradito Rè, ma per Tua gloria Ei cada,

Contro Te un Mondo impugnerà la Spada

,

Tu farai folo, e per Tua gloria il fìa

.

Deh perche nò , fé Tu foi bafti a T Opre,

Già il Tuo Cor confultalli, ed Ei precorfc

Col pcnficr la Vittoria , Ah così forfè

TaTor Mente Divina a l'Uom si fcopre.

P Or
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Or chiaro a Te favella, e, fé ha fofferto

Per poco qui di trattenerti a Dite

,

Non fìan da lui Tue belle Opre impedire

,

Che a Tue beli' Opre il fuo conrrafto ò mcrto .

Giunger' a l'apogeo d'onor fublime

Fuor, che per vie pcnofe, ad Uom non lice.

Starti or credi impedito , e pur felice

Poggi a l'erto maggior vèr l'alte cime.

Così per vie, che a l'Uom fembrano oppofte

Guida il Cielo a gran prcmj Eroi fedeli i

Pcnfli Tu, quanto giufte, e care a i Cicli

L'inclite Imprefe fìan da Te difpofte.

Spogliare un Rè fedcl per Tua mina

Ragion dì Stato altrui lecito fìnge i

Ma a difender quel Pio ben Te più ftringc

Oltre Umana ragion, ragion Divina.

Te

I
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Te caro al Cielo, Eì fuo foftegno clefTc,

E fuo ricovro i Regni tuoi graditi,

Ov' Ei lu/ìughi un dì gli Scettri aviti

A tornare a la Man, che già gli rcflc.

Or Tu le meditate Opre efeguifci,

A cui applaude il Ciel , dà ricompenfa

,

E la Guerra portando in Chi la penfa.

Prima del nafcer fuo^ Tonta punifci

.

Va, che l'annunzio in cotai pregi io reco

De la Vittoria a l'Armi Tue felici, i-ugn* conua hx.

Son Nimici del Cielo i Tuoi Nimici,

Comuni il Cielo i fuoi trionfi ha teco.

Gloria del Mondo al par, che di Parigi,

Va, ch'io non so, chi più di Te lia nato,

D' effer LUIGI ha il Cielo a Te ferbato,

E r Opre Tue diran , chi fia LUIGI

.

P 2 Del

reticos.
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Del Tuo valore emulo il Tuo gran Nome

Ruberà le Vittorie a le contefe i

E quando immaginate avrai l'imprcfe,

Già il trionfo farà sii le Tue chiome

.

Moftrò Chi invan non opra, e mai non nacque.

Quando tant' Anni al Tuo Concetto Ei pofc,

Mifteriofo allor , eh' Opra compofc

Maggior d'ogni altra, in cui Ei fi compiacque.

Allor r Umana vice a Te commefTa

Posòflì, e pofa in Te Tua Mente vaga.

E sì de r Opre Tue sé flefia appaga,

Che parie in Lor di rincontrar se flefTa

.

Tanta grazia in altrui con si grand ' Opre

Potria un Mpndo Idolatra , e Lui far Nume;

Ma in Tua bella Pietà sì eccelfo Lume

L' Idolatria confonde, e Dio difcoprc.

S'in
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S' in Te regnafTe indegna ambizione,

Come Tu meritar dal Ciel tal pregi?

Ma il Mcrto appunto aver pe' i doni egregi

,

E' a Te pregio maggior del Guiderdone.

Cotai del Tuo gran Merto i raggi fono.

Che fin gli applaudiranno i Tuoi rubelli.

Quando, dopo provati i Tuoi flagelli.

La pietà goderan del Tuo perdono.

Da' tuoi Nimici a Te verrà la Gloria,

Quando mille Fortezze in Guerra prefe.

Renderai ne la Pace a Lor cortcfc

I Vinti a ringraziar de la Vittoria

.

Son'Jo Condc , fon quel, che mentre vifTe

Fu foggetto al Tuo Scettro, ed or gli è fopra;

La sii avvien tanto a Chi quaggiù ben' opra

Tanto fu detto > e poi fpari. Chi il dilTe.

E Chi



E Chi udì poi de' facii accenti il metro.

Grande era al Sommo , e pur Maggior fi feo i

Sì, che colmo di Fé, quafi potco.

A chi al Ciel ne volò , traggerfi dietro .

'

IL FINE,
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